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La seduta comincia alle 17.

GIRARDIN, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate alla
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

CORTI ed altri : « Norme sulla interruzio-
ne della gravidanza » (3435) ;

TRuzzI : « Norme per la disciplina dell a
caccia, dell'uccellagione e della pesca ne i
fondi coltivati » (3436) ;

PEZZATI e BARDOTTI : « Estensione agli assi -
stenti universitari di ruolo e ai professor i
incaricati delle prerogative connesse all'abili-
tazione alla libera docenza » (3437) ;

CANESTRARI ed altri : « Corresponsione di
un assegno perequativo o indennità, valuta -
bile ai fini della pensione, al personale delle
amministrazioni dello Stato, dell'amministra-
zione delle poste e delle telecomunicazioni ,
dell'azienda di Stato per i servizi telefonici ,
dell'azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato, dell 'amministrazione dei monopoli del -
lo Stato » (3438) ;

BELLISARIO ed altri : « Norme per l'eserci-
zio della professione di fotografo » (3439) ;

BALLARDINI ed altri : « Modificazioni al de-
creto-legge 1° ottobre 1973, n . 580, recante mi-
sure urgenti per l'università, convertito co n
modificazioni nella legge 30 novembre 1973 ,
n . 766 » (3440) .

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di un disegno di legg e
a Commissione in sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di avere proposto
nella seduta di ieri, a norma del primo com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, che il

seguente disegno di legge sia deferito alla II I
Commissione permanente (Esteri), in sede le-
gislativa :

« Proroga dei lavori della conferenza na-
zionale dell 'emigrazione » (3423) (con parer e

della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasferimento di una proposta di legg e
dalla sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di avere annun-
ciato nella seduta di ieri che, a norma de l
sesto comma dell 'articolo 92 del regolamento ,
la VI Commissione permanente (Finanze e
tesoro) ha deliberato di chiedere il trasferi-
mento in sede legislativa della seguente pro -
posta di legge, ad essa attualmente assegnat a
in sede referente :

Senatori ZUGNO ed altri : « Modifiche al-
l'articolo 36 della legge 2 giugno 1961, n . 454 ,
e successive modificazioni ed integrazioni, ri-
guardanti la garanzia del fondo interbanca -
rio » (approvata della VI Commissione de l
Senato) (2844) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 22 gen-
naio 1975, n . 3, concernente nuove nor-
me in materia di diffusione radiofonica
e televisiva (3396) ; del disegno di legge :
Nuove norme in materia di servizi pub-
blici radiotelevisivi (2961) ; e delle pro-
poste di legge Galluzzi ed altri : Rifor-
ma della radiotelevisione e istituzione
di un ente nazionale italiano radiote-
levisivo (1884) ; Consiglio regionale
d'Abruzzo : Norme per una nuova di-
sciplina del servizio pubblico radiotele-
visivo (2127) ; Consiglio regionale dell a
Campania: Riforma della radiotelevi-
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sione italiana (2164) ; Consiglio regio-

nale della Lombardia : Nuova discipli-
na del servizio radiotelevisivo (2332) ;
Damico ed altri : Disciplina transitoria

del monopolio pubblico del servizio ra-

diotelevisivo (2487) ; Quilleri e Malaga

di: Autorizzazione all'installazione d i

ripetitori per la ricezione e la trasmis-

sione deì programmi trasmessi da sta-

zioni televisive estere (2494) ; Consiglio

regionale dell'Emilia-Romagna : Disci-

plina del servizio pubblico radiotelevisivo

(2646) ; Vineis ed altri : Libertà di in-

stallazione di impianti di ripetizione de i

programmi televisivi stranieri (3043) ;
Fracanzani ed altri: Disciplina dell'in-

stallazione e dell'esercizio di impianti

televisivi via cavo a carattere local e

(3172) ; Fracanzani ed altri: Riforma

del servizio radiotelevisivo (3173) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 22 gennai o
1975, n . 3, concernente nuove norme in ma-
teria di diffusione radiofonica e televisiva ;
del disegno di legge : Nuove norme in mate -

ria di servizi pubblici radiotelevisivi; e dell e
proposte di legge d'iniziativa dei deputati

Galluzzi, Napolitano, Damico, Trombadori ,
Caruso, D'Alema, Pochetti, Malagugini, Ce-
ravolo, Baldassari, Lodi Faustini Fustin i

Adriana, Cardia, Spagnoli, Raffaelli, Nahoum ,
Giannantoni, Bini, Berlinguer Giovanni, Cia i
Trivelli Anna Maria, Di Marino, Milani ,

Sgarbi Bompani Luciana, Venturoli : Rifor-
ma della radiotelevisione e istituzione di u n

ente nazionale italiano radiotelevisivo ; consi-

glio regionale d'Abruzzo : Norme per una
nuova disciplina del servizio pubblico radio-
televisivo; consiglio regionale della Campa-
nia: Riforma della radiotelevisione italiana ;
consiglio regionale della Lombardia : Nuova
disciplina del servizio radiotelevisivo ; depu-
tati Damico, Ceravolo, Trombadori, Triva ,

Malagugini, Baldassari, Bini, Caccia, Lod i

Faustini Fustini Adriana, Scipioni : Discipli-
na transitoria del monopolio pubblico del ser-
vizio radiotelevisivo ; deputati Quilleri e Mala -
godi : Autorizzazione all ' installazione di ripe-
titori per la ricezione e la trasmissione de i
programmi trasmessi da stazioni televisiv e
estere; consiglio regionale dell'Emilia-Roma-
gna : Disciplina del servizio pubblico radio -
televisivo ; deputati Vineis, Ferri Mario, Con-

cas, Zaffanella, Giovanardi, Spinelli, Balza-
mo, Felisetti : Libertà di installazione di im-
pianti di ripetizione dei programmi televisi-

vi stranieri; deputati Fracanzani, Belci, Gal-
loni, Salvi, Bodrato, Armato, Padula, Rosa-
ti, Cabras: Disciplina dell'installazione e del -
l'esercizio ,di impianti televisivi via cavo a
carattere locale; deputati Fracanzani, Belci ,
Galloni, Salvi, Bodrato, Padula, Armato, Ro-
sati, Cabras: Riforma del servizio radiotele-
visivo .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che il gruppo parlamen-
tare del Movimento sociale italiano-destra na-
zionale ne ha chiesto l 'ampliamento senza li-
mitazione nelle iscrizioni a parlare, ai sens i
del terzo comma dell'articolo 83 del regola-
mento, e senza limiti di tempo per gli inter-
venti degli iscritti al gruppo stesso, ai sens i
del sesto comma dell'articolo 39 del regola-
mento .

Ha facoltà di parlare il relatore per la
maggioranza, onorevole Bubbico .

BUBBICO, Relatore per la maggioranza .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il lun-
go dibattito parlamentare svoltosi in Com-
missione e in Assemblea sul primo decreto-
legge di riforma radiotelevisiva, la ripro-
posizione di un nuovo decreto-legge che ,
nelle sue grandi linee, in tanta parte ri-
produce il primo, il nuovo dibattito in
Commissione, la riaffermata volontà politic a
della maggioranza di giungere alla conver-
sione in legge del decreto stesso mi esi-
mono ed esimono i colleghi relatori per
la maggioranza - parlo anche a loro nom e

dall'aggiungere alla relazione scritta mol-
te altre parole. Desidero solo riaffermare ,
a nome anche dei colleghi Manca, Mat-
teotti, Marzotto Caotorta, Bogi e Merli, che ,
durante l ' iter del provvedimento nelle Com-
missioni riunite II e X in sede referente ,
varie volte la maggioranza parlamentar e
che sorregge il Governo (ma c'è stato an-
che un ampio arco di consensi sulla ri-
forma) ha avuto modo di ribadire che, ac-
colti alcuni miglioramenti suggeriti da parti
politiche che non hanno fatto ricorso al -
l'ostruzionismo per manifestare il loro dis-
senso (mi riferisco in modo particolare a l
gruppo liberale), sostanzialmente, sulle li-
nee politiche, sulle linee ispiratrici dell a
riforma dell 'ente radiotelevisivo rimane fer-
ma la volontà politica di giungere all ' ap-
provazione del provvedimento in esame.
Pertanto raccomandiamo alla Camera la con•
versione in legge del nuovo decreto-legge .
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PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare i l
relatore di minoranza, onorevole Quilleri .

QUILLERI, Relatore di minoranza . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, onore-
vole ministro, è leggermente imbarazzant e
prendere la parola una seconda volta sull o
stesso argomento quando, sono parole pro-
nunziate dall 'onorevole Bubbico, ben poco
è cambiato nel « decreto-bis » . Si sarebbe
quindi tentati di ripetere lo stesso discors o
che abbiamo già tenuto in Parlamento, s e
il rispettò che abbiamo per il Parlament o
e anche per noi stessi non ce ne facesse
divieto, e se la speranza – ultima a mo-
rire – che il buon senso, merce sempr e
più rara, possa alla fine prevalere non ci
stimolasse ad intervenire .

Cercheremo, quindi, di non dire cos e
già dette, anche se è molto difficile, perch é
di fronte al perseverare dell 'errore repetit a
juvant, e di portare invece qualche nuov o
elemento di riflessione . Cercheremo anche
di non sprecare tutti gli argomenti, riser-
vandone alcuni alla prossima discussion e
sul . . .« decreto-ter » : perché, stando così le
cose, questa possibilità non è affatto da
escludere !

Dirò quindi che a questo punto tutti
gli argomenti contro l 'architettura giuridi-
ca della riforma, contro il concetto « pan-
partitico » dell ' informazione e contro tutte
le altre deformazioni impallidiscono d i
fronte al significato politico del presente
dibattito, essendo chiaro ormai che con
questo decreto-legge mettiamo in discussione
gli indirizzi di fondo della politica italiana .

Onorevoli colleghi, discutere della rifor-
ma della RA1-TV è discutere del modo d i
essere della democrazia, del suo affermarsi ,
del suo penetrare nelle coscienze dei cit-
tadini, per fare di ognuno di essi un pre-
sidio di libertà; è scegliere tra una infor-
mazione di regime ed una informazione
libera, è prendere coscienza di quale po-
deroso strumento di elevazione sociale e d i
educazione civica sia lo schermo televisivo ,
il cui uso non è stato finora rivolto a
questi fini .

E che ciò sia vero e che qualcun altro
stia prendendo coscienza di ciò, lo dimo-
strano alcuni episodi avvenuti proprio in
questi giorni . Alludo a due corsivi, un o
del Popolo, organo ufficiale della democra-
zia cristiana, e l'altro della Voce repubbli-
cana . Nel primo corsivo, quello del Popolo ,
la RAI-TV veniva paragonata a radio Ti -
rana per la versione data di quei fatti

portoghesi durante i quali un gruppo d i
deputati del mondo libero è stato liberat o
dalle truppe ed ha dovuto farsi largo tr a
una folla minacciosa e pericolosa che l o

assediava. Nel secondo corsivo veniva espres-
sa una doglianza per una chiosa fatta ad
una dichiarazione del senatore Fanfani che

aveva citato una frase del Presidente D e
Gasperi .

Nel corsivo della Voce repubblicana ,

ispirato, come si suol dire, dall 'alto, cioè
dal Padreterno, dal titolo « Breznev di pen-
na e RAI di parola », veniva commentato
lo spazio dato, alla radio ed alla televi-
sione, alla presentazione di tre volumi ,
scritti appunto dal signor Breznev, da par-

te dell'ambasciatore sovietico in Italia : pre-
sentazione che ha dato modo allo stess o

ambasciatore e all ' onorevole Pajetta di far e
un panegirico delle conquiste sovietiche ,

della coesistenza pacifica e delle meraviglio -
se condizioni di vita – libertà a parte –
dei cittadini di quel paese. Se non vado
errato, è la prima volta che un ambascia-
tore viene intervistato su temi di politica
generale .

Ma non è questo che conta, onorevoli col -

leghi. Conta rilevare, prima di tutto, che du e
episodi su tre riguardano la politica estera, e
che tutti e tre sono avvenuti l 'altro ieri, cioè
ancora in regime di presunto predominio de-
mocristiano e quindi ante riforma.

Pertanto vengono spontanee alcune consi-
derazioni . I comunisti non hanno mai fatt o
mistero della loro considerazione per il pri-
mato della politica estera sulla politica in-
terna, ben consapevoli come sono – e giusta-
mente, direi – che una scelta di campo nelle
alleanze internazionali è la più sicura garan-
zia di poter modificare anche gli schierament i
di politica interna. E non hanno mai cessato
di agire in questa direzione, in questi anni ,

all'interno della RAI-TV, approfittando anche
della presenza di quelli che una volta si chia-
mavano « utili idioti » e che oggi potremm o
definire « servi sciocchi », ma che comunqu e
offrono una preziosa collaborazione nel for-
nire servizi pseudoculturali e informazion i
rivolte unicamente a mettere in luce le con-
traddizioni fisiologiche, direi, gli aspetti più
sofferti delle democrazie libere, lasciando in -
travedere sullo sfondo un mondo migliore ,
un mondo diverso, dal quale, però, mancan o
informazioni, per il fatto che la censura no n

le lascia uscire .
Per non parlare, poi, delle deformazion i

e dei falsi storici che ci hanno propinato at-
traverso gli sceneggiati televisivi, la sottile



Atti Parlamentari

	

— 19768 - -

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 FEBBRAIO 1975

propaganda che è entrata persino nella TV
dei ragazzi ; recentemente – credo sia un cas o
limite – hanno persino cambiato il finale a

una commedia di Ibsen. Ma – e questo a mi o
giudizio è l 'aspetto più interessante – gli epi-
sodi citati, e che hanno dato motivo ai corsiv i
di cui dicevo prima, sono avvenuti mentre
la direzione del telegiornale è ancora unica .
Viene quindi legittimo domandarsi che cos a
accadrebbe domani, se le reti fossero divise e
dotate di autonomia. Una rete sarebbe chia-
ramente, non solo di fatto, ma anche di di -
ritto, tutta rivolta a sinistra ; e l'altra, con i
giornalisti illuminati che la stessa democra-
zia cristiana ha infilato nella RAI-TV, sareb-
be certamente in concorrenza, ma nella stes-
sa direzione, con buona pace delI'obiettività ,
dell ' imparzialità e della completezza dell'in-
formazione, auspicate dalle sentenze dell a
Corte .

Non stupisce, quindi, che questa riforma
piaccia ai comunisti. Il senatore Valori ha
pubblicamente dichiarato che la riforma h a
recepito quasi interamente il progetto comu-
nista . E proprio questa mattina l'onorevol e
Natta, presidente del gruppo comunista, ne l
ribadire il massimo impegno dei deputati co-
munisti a sostenere l ' approvazione del decre-
to-legge, ha aggiunto che la battaglia che ve-
de impegnate tutte le forze democratiche e
antifasciste nel Parlamento e nel paese è tesa
a sconfiggere rapidamente il sabotaggio fa-
scista alle istituzioni, al fine di consentire al
Parlamento di affrontare subito i provvedi -
menti economici e sociali che il paese attende .

Siamo d'accordo sull'ultima frase, onore-
vole Natta, circa l 'urgenza, cioè, di esamina-
re i problemi sociali ed economici che il pae-
se attende, e che la mia parte politica, se m e
lo consente, riconosce pressanti Guanto la sua .
Ma non è certo colpa nostra se il Governo h a
dimostrato tanta imprevidenza ed incapacità
nell 'affrontare un problema giacente da mes i
e che poteva essere affrontato diversamente .

Non possiamo tuttavia essere d'accord o
con lei, onorevole Natta, laddove dice che at-
tuare l ' ostruzionismo significa sabotare le
istituzioni .

I liberali – l ' abbiamo detto, l 'abbiamo di-
mostrato e lo ripetiamo oggi – non fanno
ricorso all 'ostruzionismo; ma non potranno
mai accettare che l 'uso degli strumenti ch e
il regolamento offre sia considerato sabotag-
gio delle istituzioni. Se il regolamento offr e
le possibilità che taluno ritiene eccessive ,
ebbene costui si faccia promotore di modifi-
cazioni al regolamento, con tutte quelle cau-
tele che l'argomento richiede; ma il rispetto

delle norme liberamente accettate è fonda-
mento della democrazia e dei parlament i
liberi .

Così non possiamo concordare con la po-
sizione manichea che l 'onorevole Natta dà
all ' intero problema : da una parte i buon i
che vogliono la riforma, dall 'altra parte i
cattivi, i reazionari, naturalmente collegat i
con oscure forze economiche, e quindi fasci-
sti, tutti fascisti .

Io spero che l 'onorevole Natta mi consent a
di respingere questo accostamento, perché
noi liberali siamo estranei ai motivi che han-
no indotto il Movimento sociale ad assumer e
la posizione che ha ritenuto di assumere .

Noi abbiamo esposto nella relazione d i
minoranza, che abbiamo depositato, tutti i
motivi che ci hanno indotto ad esprimere un a
decisa opposizione a questa riforma . E anche
se – lo abbiamo detto e lo ripetiamo – no n
riusciamo a comprendere perché un partito
politico, che siede in Parlamento e nel co-
mitato di Presidenza della Camera e god e
dei fondi destinati al finanziamento dei par-
titi, debba essere escluso dall'ambito di un
organo come la RAI-TV, non credo tuttavi a
di dovere spendere molte parole per sottoli-
neare quali motivi di fondo ci dividano da l
Movimento sociale italiano .

Mi preme, invece, sottolineare come, con
le dichiarazioni dell 'onorevole Natta, il par-
tito comunista italiano assuma la leadership
della presente battaglia parlamentare – ri-
volta anche contro forze politiche present i
nella maggioranza (sto citando le parole del -
l 'onorevole Natta) – ben deciso a portare a
termine questa riforma che, ove venisse at-
tuata, costituirebbe, a nostro giudizio, l a
tomba della libera informazione . Infatti, alla
riforma della RAI-TV seguirebbe quella de i
giornali, attraverso un nuovo assetto dell a
S IPRA .

Per altro non è il solo onorevole Natia
a vigilare attentamente . Forse i colleghi igno-
rano che, mentre si discute in questa sede ,
un comitato di coordinamento tra sindacati .
regioni e Federazione della stampa siede in
seduta permanente da 24 giorni, dal 14 gen-
naio, per verificare la volontà delle forze po-
litiche e per promuovere tutte le iniziativ e
necessarie a stroncare l'opposizione . Queste
parole sono contenute testualmente in un te-
legramma pervenuto anche al nostro gruppo .

In queste condizioni, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, i motivi politici prevalgon o
su quelli tecnici ; e anche l'atteggiamento de l
Governo assume contorni e sfumature ch e
vanno ben oltre il decreto-legge . Manca una
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strategia di fondo, si procede per tentativi ;

gli stessi deputati della maggioranza vivon o
nell'attesa di una soluzione, così come taluni ,
negli anni passati, vivevano in attesa di ar-
mi segrete. Tutto ciò avviene perché si è im-
boccata la strada del decreto-legge, che, ol-
tre a non consentire quell'approfondito esa-
me che la materia richiede, contiene tutti i
pericoli che conosciamo. Non da oggi noi
liberali affermiamo che sarebbe stato prefe-
ribile limitare lo strumento della decretazio-
ne d'urgenza ad un provvedimento di proro-
ga della concessione che accogliesse alcun e
indicazioni fornite dalle sentenze della Cor-
te costituzionale, rimandando ad un disegn o
di legge ordinario il nuovo organico assetto
che si vuole dare all'ente radiotelevisivo .
Avremmo evitato in tal modo la paralisi at-
tuale della RAI-TV e delle sue iniziative (non
si rinnovano nemmeno i contratti di lavor o
figuriamoci se si pensa a mettere in cantiere
programmi per il futuro !) e avremmo anche
potuto condurre una seria indagine sulla si-
tuazione finanziaria dell'ente . Il provento d i
80 miliardi di lire dell'aumento del canone
sarà assorbito per metà dall'aumento dell a
indennità di contingenza al personale e, pe r
l'altra metà, dalle necessità tecniche derivan-
ti dalla nuova organizzazione dei telegiorna-
li e dei giornali-radio .

Già alcuni giorni fa, ad una conferenza
sull'emigrazione, gli inviati speciali della RA I
assistettero quasi in venti : domani certamen-
te saranno quaranta. Altri fondi occorreran-
no per ammodernare gli impianti, che oggi
- come qualcuno ha detto, e qualcuno molto
autorevole : il futuro presidente in pectore -
sono tenuti insieme con il fil di ferro. Il pre-
ventivo di spesa per il terzo programma su-
pera i 200 miliardi . Come si può pensare d i
risolvere tutto ciò con quella clausoletta del -
le dimissioni automatiche degli amministra-
tori in caso di deficit eccedente il 10 per cen-
to ? Bisognava agire in profondità e per tem-
po, mettere le mani sui fascicoli dei consu-
lenti, dei quali una buona metà è in condi-
zione o di essere assunta o di essere liqui-
data, e valutarne l'onere finanziario .

Oggi, spesso, sentiamo definire rendita pa-
rassitaria la riscossione dell'affitto di un paio
di appartamenti, frutto di lavoro e di rispar-
mio : mentre tolleriamo compensi di diver-
si milioni a persone che non fanno assoluta-
mente niente. Questa è la vera rendita pa-
rassitaria ! Bisogna rompere questo cerchie
di omertà, di corruzione, che offende anche
i giornalisti veri - e non sono pochi - ch e
ancora lavorano alla RAI-TV e oggi si sen-

tono mortificati nella loro dignità professio-

nale .
Quella che state combattendo, onorevol i

colleghi, è una battaglia di retroguardia, de-
stinata alla sconfitta ; ma è una battaglia pe-
ricolosa, perché può condurre al caos pe r
non aver avuto il coraggio di sciogliere con
mente lucida il nodo della libertà d'informa-
zione, che rimane il problema fondamental e
della democrazia . (Applausi dei deputati del

gruppo liberale) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare i l
relatore di minoranza, onorevole Franchi .

FRANCHI, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, nel lungo di -
battito che stiamo per affrontare, il grupp o
del Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale avrà modo di dimostrare concretament e
come la nostra battaglia ostruzionistica sia
anche battaglia di contenuti, Voglio sottoli-
neare il fatto che poc 'anzi alcuni collegh i
della mia parte politica hanno accolto con un
certo imbarazzo una responsabile decision e
del presidente del nostro gruppo, onorevol e
De Marzio, di rinunciare alla presentazione

di altri 8 mila emendamenti, pronti sui nostr i
tavoli . Il presidente del nostro gruppo, con
senso di responsabilità, ha ritenuto tali emen-
damenti esclusivamente ostruzionistici e, vo-
lendo dare alla nostra. battaglia anche un
contenuto costruttivo, ha ritenuto opportuno
non aggiungere questa seconda mole di emen-
damenti .

Vorrei richiamare anzitutto la cortese at-
tenzione della Presidenza sull 'eccezionalità
della procedura adottata anche in questa oc-
cazione. È una procedura che ha portato pe r

la seconda volta alla finzione dell'abbinamen-
to delle altre proposte di legge al disegno
di legge di conversione del decreto-legge n . 3 .

È stata una palese violazione dell 'articolo 7 7
del nostro regolamento, che impone l'esam e
abbinato dei progetti di legge vertenti su ma-
teria identica . Signor Presidente, abbiam o
consacrato al presente argomento sette sedut e
delle Commissioni riunite. Nella prima sedut a
noi rappresentanti della destra abbiamo ch i e-
sto, pur non essendo titolari di iniziative le-
gislative in materia, l'abbinamento a quest o
secondo decreto delle altre proposte di legge .
Il presidente Cariglia, nella prima seduta, h a
negato la possibilità dell ' abbinamento . Nel
corso delle successive cinque sedute si è esau-
rita la discussione sulle linee generali ; e solo
alla sesta seduta sono state inserite all'ordine
del giorno - solo tipograficamente, tuttavia -
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le altre proposte di legge . Prova del carattere
fittizio di tale inserimento è il fatto che sia
nella relazione scritta sia nelle dichiarazioni
del relatore davanti alle Commissioni non
era compreso alcun cenno a queste altre pro -
poste di legge « abbinate » . evidente che i l
gruppo comunista, cui si deve l ' iniziativa d i
due proposte di legge, e quattro consigli re-
gionali, che sono sempre pronti a sollecitare
la discussione di loro progetti di legge e d i
richieste di vario tipo, avevano in questo cas o
interesse a « non disturbare il manovratore »
Pongo in risalto la grave irregolarità di que-
sta procedura, che porta all'ordine del giorn o
altri progetti di legge senza una sola parol a
del relatore su di essi, vanificando in tal
modo la precisa prescrizione dell 'articolo 77
del nostro regolamento e la funzione attribuit a
dal regolamento aI relatore, che deve intro-
durre il dibattito .

Si parla di riforma: onorevoli colleghi ,
anche questa parola è fittizia . Un provvedi -
mento che rinvia le scelte fondamentali i n
materia non è un provvedimento di riforma ,
ma semplicemente di aggiustamento nella lo-
gica della lottizzazione conciliare del poter e
televisivo .

Si rinvia la grande scelta della riorganiz-
zazione aziendale, si rinvia la realizzazione
di un decentramento ideativo e produttivo, s i
rinviano l'introduzione e la scelta del colore
e il problema della riorganizzazione dell a
SIPRA, non so con quanto sollievo della
stampa, che da anni chiede la disciplina del
rapporto con l'azienda radiotelevisiva, attra-
verso norme ed istituti precisi e definiti . Di
quale riforma, quindi, si può parlare ?

Il relatore per la maggioranza Bubbico h a
evocato la reiterazione del decreto-legge . Di
questo passo, l'esecutivo non solo vanifica ,
ma straccia la norma contenuta nell'articol o
77 della Costituzione. Infatti, se ogni volt a
che stanno per scadere i termini costituzio-
nalmente previsti per la conversione in legge
di un decreto-legge il Governo lo ripresent a
nello stesso testo, si instaura in Italia una
pseudolegislazione, fatta dall'esecutivo e non
dal Parlamento .

Un'altra osservazione che ci preme fare e
che sarà oggetto di approfondimento da part e
nostra consiste nel fatto che nessuno può più
sostenere la legittimità del monopolio radio -
televisivo basandosi sul vecchio e superatis-
simo « parere tecnico » di 15 anni fa (am-
messo che fosse valido anche nel 1960) . I 1
gruppo del Movimento sociale italiano-destr a
nazionale già dal precedente decreto-legge ,
ed anche questa volta nelle relazioni di mi-

noranza, ha dimostrato, con dovizia di argo-
mentazioni, come il vecchio parere sia di gra n
lunga superato ; e forse anche allora fu pre-
parato dall'esecutivo soltanto e con lo scopo
di ingannare la Corte costituzionale . Quindi
nessuno può più sostenere l'indisponibilità
di fatto di altri canali, perché la possibilit à
di diverse decine di emittenti in simultane o
smentisce il cosiddetto pericolo dell'oligopolio .

Nella relazione della maggioranza si pro-
clama la logica della liberalizzazione delle TV
via cavo locali: anche questa - a nostro giu-
dizio - è una finzione, onorevoli colleghi . Si
è detto che sono stati tolti alcuni requisit i
come la « buona condotta » : è vero, ma si trat-
ta di una finzione, poiché l'accertamento de i
requisiti più importanti, cioè quelli tecnic i
(che non sono sempre oggettivamente indi-
scutibili), viene deferito, secondo la solita
logica, al potere esecutivo, il quale non sol o
farà il regolamento, ma avrà anche il poter e
di imporre la propria interpretazione - in
tema, si badi bene, di libertà fondamentali
dell'individuo (articolo 21 della Costituzione) .
Il risultato è che non vi sarà alcuna li-
beralizzazione in tema di TV via cavo, re-
stando l'autorizzazione nel potere discrezio-
nale dell'esecutivo .

Quanto poi alla concessione fatta alle re-
gioni di rilasciare autorizzazioni in questa
materia, si va contro la norma dell'articol o
117 della Costituzione che non prevede una
competenza regionale in materia. Né ha sen-
so ricordare che nel 1946-47 non esisteva la
televisione, poiché lo strumento della radio -
diffusione era ben presente nella mente de l
costituente, il quale, elencando ben 18 ma-
terie di competenza delle regioni, evidente -
mente non volle affidare loro questo poten-
tissimo strumento di informazione .

Desidero a questo punto richiamare un a
sola delle tante citazioni che sono state fat-
te a proposito dello spirito con il quale l e
regioni si avvicinano allo strumento televi-
sivo. Le regioni, attraverso i loro rappresen-
tanti, aggiungeranno settarismo al settarismo
già esistente nella RAI-TV .

Vorrei leggere ai colleghi un brano d i
una relazione dell'assessore Sandro Fontan a
della regione Lombardia . Si

	

tratta

	

di una
relazione fatta nel 1972 e ripetuta nel 1974 ,

più esattamente 1 ' 11 e il 12 ottobre scorso .

Essa meritò la durissima confutazione del-

l'onorevole Ciccardini sul settimanale La Di-
scussione . Attraverso la lettura di questo bra-
no vorrei che l'Assemblea si rendesse cont o
di quanto sia pericoloso il potere regional e
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e con quale mentalità le regioni stesse entra -
no nella spartizione del potere nella RAI-TV .
Ecco il passo : « A questo proposito, si ram-
menti che già il tipo di unificazione lingui-
stica dell'Italia, inaugurato dalla vecchia clas-
se dirigente liberale, e vincolato alle struttur e
accentratrici della scuola primaria, ha pro-
vocato effetti devastatori nelle culture popo-
lari, degradandole a gergo opaco e standar-
dizzandole ai fini turistico-commerciali e i n
definitiva minandone il tessuto simbolico e
la secolare organicità esistenziale » (sic) . E
prosegue il Fontana : « Orbene, questo tipo
verticistico » (si parla dell'unità linguistica
italiana !) « astratto e livellatore di unifica-
zione linguistica del paese, è stato ulterior-
mente esasperato dal carattere autoritario e
centralistico della comunicazione radiotelevi-
siva italiana . E stato sottolineato infatti com e
la rapida propagazione della parlata italiana
e la correlativa contrazione delle parlate dia-
lettali, determinate dal diffondersi del mez-
zo televisivo, sia dovuto, appunto, a questo
autoritarismo verticistico dell'unificazione lin-
guistica » . Onorevole Ciccardini, io mi augu-
ro che la democrazia cristiana si ricordi d i
queste cose !

In compenso, il provvedimento, che rin-
via tutto, stabilisce, ad esempio (e ci diver-
tiremo a leggere insieme certe sue parti), che
il presidente del consiglio d'amministrazio-
ne . . . presiede il consiglio d'amministrazione ;
che il consiglio d'amministrazione - occorre-
va una legge per dirlo ! - amministra l'azien-
da, e deve amministrarla bene (quasi no n
fosse un diritto-dovere di ogni consiglio d i
amministrazione quello di amministrare be-
ne); che i vicepresidenti possono essere uno
o più. Occorreva un decreto-legge - e quind i
un provvedimento che dovrebbe avere i ca-
ratteri della necessità e dell 'urgenza – per
stabilire queste cose ?

Non è poi vero - ed infatti nessuno pi ù
vi crede - che la gestione della RAI-TV si a
stata trasferita dall'esecutivo al Parlamento .
E stato invece inserito, onorevoli colleghi, u n
diaframma, un meccanismo molto sofistica-
to che deve far sì che la voce della Commis-
sione che rappresenta integralmente il Par-
lamento non arrivi al cervello e al cuore del -
la radiotelevisione italiana . Quel comitato na-
zionale, che ripete monotonamente i poter i
della Commissione parlamentare, costituisc e
solo un ' astuta cinghia di trasmissione. Ecco :
si è voluto porre questo diaframma per fil-
trare le direttive nella Commissione parla-
mentare e per salvare i poteri del consiglio
d'amministrazione – intoccabili – e quelli del

direttore generale, affinché entrambi possan o
sottrarsi (scusate la parola) alla pressione de l
Parlamento e siano, invece, sempre succub i
delle pressioni dell'esecutivo e di chi lo so-
stiene .

Abbiamo detto che si tratta di una bat-
taglia di contenuti, e credo di poterne for-
nire un significativo esempio per quanto ri-
guarda la riorganizzazione aziendale. Uno
dei nostri tanti emendamenti prevede uno
schema preciso di riorganizzazione azienda -
le. Si tratta soltanto di una proposta – e
mi auguro che gli onorevoli colleghi vo-
gliano degnarla della loro attenzione – ch e
farà la fine che farà; essa tuttavia docu-
menta la volontà del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale di contribuire con
contenuti precisi alla realizzazione di un a
riforma seria all'insegna della funzionalità ,
che dia al popolo italiano una radiotelevi-
sione all'altezza dei compiti istituzionali che
deve avere un ente di questo genere , cioè
efficiente, obiettivo, imparziale e complet o
nell'informazione, costi adeguati al servizio .

Per rappresentare quale sarebbe la situa-
zione organizzativa della futura concessiona-
ria se dovesse essere applicato l'articolo 1 5
del decreto-legge, leggerò qualche parola da l
riassunto di un'attenta analisi da noi con-
dotta : « Attualmente la ,RAI si articola i n
nove direzioni centrali, e nessuna direzion e
di rete. Con l'applicazione dell'articolo 1 5
del decreto-legge avremo undici direzioni d i
rete, o equivalenti direttori di testata, e
venti direzioni centrali o equivalenti, con
conseguente proliferare di un enorme appa-
rato di subordinati dal costo imprevedibile .
Non si conseguirà l 'efficienza dell ' azienda ,
ma il sistema sarà « efficiente nella logi-
ca nella spartizione clientelare del potere
radiotelevisivo. È chiaro quindi che non s i
tratta di riforma, bensì di far partecipare
altre forze politiche alla lottizzazione « con -
ciliare » .

Noi non cesseremo di chiedere al parti-
to comunista e al partito socialista dov e
siano andate a finire le loro battaglie : la
costituz ione di un ente pubblico sembrav a
essere una bandiera irrinunciabile . Il par-
tito socialista, anzi, ha dedicato interi con-
vegni al sostegno di questa tesi (e di ci ò
abbiamo fatto ampio cenno nelle nostre re-
lazioni) . Ma non attenderemo risposte , data
]'evidenza . L'ente pubblico, per chi è en-
trato a far parte di coloro che godono de l
privilegio, è, ovviamente, scomodo, perché
i pubblici controlli su di esso non sono
graditi .
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Noi, con molta serenità e con molta fer-
mezza, senza velleitarismo alcuno, ci accin-
giamo a questa fatica che riteniamo dove -
rosa e anche molto bella . Una forza poli-
tica come la nostra, rappresentata ampia -
mente in Parlamento, nelle regioni e negl i
enti locali di tutta Italia, con migliaia e
migliaia di rappresentanti eletti dal popolo ,
non può permettersi il lusso di farsi discri-
minare. La battaglia ostruzionistica è contr o
la discriminazione , la battaglia di contenut i
è contro il testo aberrante di un decret o
che non attua una riforma, ma la lottiz-
zazione « mafiosa » del potere radiotelevi-
sivo . (Vivi applausi a destra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re-
latore 'di minoranza, onorevole Baghino .

BAGHINO, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, l ' onorevole Bubbico
ha ragione quando afferma che abbiamo già
parlato parecchio su questo decreto-legge ;
però egli ha detto che nelle Commissioni riu-
nite abbiamo parlato molto noi del Moviment o
sociale italiano-destra nazionale, non i rap-
presentanti di altri gruppi, che io non ho avu-
to il piacere di ascoltare . Ma devo ricordare
un ' altra cosa: in una delle sedute delle Com-
missioni ho fatto riferimento all ' articolo 79 de l
regolamento, che parla soltanto di un relatore
di maggioranza, per far rilevare che, essen-
done invece stati nominati quattro, era stat o
dimenticato il rappresentante del gruppo so-
cialdemocratico ; così ne hanno « appioppati »
altri due. Ora sono sei, un numero veramente
alto .

Circa il merito del decreto-legge al nostr o
esame, mi permetto di fare osservare ai col -
leghi un semplicissimo fatto : il secondo de-
creto è stato emanato il 22 gennaio; il 27 gen-
naio si iniziava la discussione nelle Commis-
sioni, e nel contempo all 'ordine del giorn o
dell 'Assemblea figurava ancora il primo de-
creto. Teoricamente l ' Assemblea avrebbe po-
tuto discutere il primo decreto e contempora-
neamente le Commissioni avrebbero potuto
discutere il secondo; poiché il primo scadev a
il 29 gennaio, per sette giorni non era chiar o
quale dei due provvedimenti dovesse esser e
considerato valido .

Si è obiettato che il decreto non prevedeva
norme immediatamente imperative. In quest o
caso, però, devo rispondere che non v 'era
motivo di emanare un decreto-legge, mancan-
do i requisiti della straordinaria necessità e d
urgenza previsti dalla Costituzione . A maggior

ragione, un decreto-legge che sia identico ad
un altro non poteva essere emanato .

Ma, a prescindere da ciò, perché noi c i
preoccupiamo tanto di questa riforma ? I l
mezzo di comunicazione rappresentato dall a
radio e dalla televisione è talmente important e
da richiedere una profonda riflessione s u
tutti i problemi che esso comporta ; è troppo
importante perché non si limita soltanto ad
una funzione di informazione, ma, con la
propria azione, attraverso rubriche, attraver-
so rappresentazioni, influisce sull 'opinione
pubblica, sul carattere, sul costume, orienta
le nuove generazioni, le plasma in una ma-
niera o nell'altra . Ecco perché ci stupisce ch e
nel secondo decreto, invece di usare i tre ter-
mini usati dalla Corte costituzionale a propo-
sito dell ' informazione, la maggioranza abbi a
ritenuto di inserire il riferimento all ' imparzia-
lità e alla completezza dell'informazione : evi-
dentemente, ha definito come indipendenz a
l ' imparzialità, per una riserva mentale ch e
non è ammissibile . Questa non è infatti una
riforma assimilabile a quella di un'attività
commerciale o industriale, è una riforma che
ha carattere permanente, quali che siano l e
correzioni e le modificazioni successive . Ecco
da che cosa deriva la nostra preoccupazione .

Ma, come i colleghi hanno ascoltato, l'ono-
revole Franchi ha indicato già determinat i
punti sui quali non solleviamo le nostre obie-
zioni . Noi ci preoccupiamo dei contenuti, non
del nostro inserimento o no negli organism i
dell ' ente radiotelevisivo. Questo problema ri-
guarda la Costituzione, rientrando nel nostr o
diritto di essere presenti in Parlamento, ma
non ha nessuna connessione con la riforma .

il modo col quale viene attuata la riform a
che ci preoccupa .

A quanto ha affermato l 'onorevole Franchi ,
mi permetto di aggiungere soltanto alcune os-
servazioni. Nel corso della discussione su l
primo decreto-legge, noi avevamo già rilevato
l'anomalia della regolamentazione del diritto
di rettifica, e avevamo espresso il nostro pa-
rere circa gli organi cui dovesse essere affi-
data la responsabilità di garantire questo di -
ritto. Ebbene, il decreto-legge in discussion e
ha mantenuto l 'errore di assegnare tale re-
sponsabilità al consiglio d ' amministrazione
della RAI, precisando che, in sede di rettifi-
ca, si osserva l 'articolo 8 della legge sull a
stampa « in quanto applicabile » : cioè, si af-
fida al consiglio d ' amministrazione una re-
sponsabilità che, in base all ' articolo 8 citato ,
è del direttore responsabile, il direttore di ru-
brica, il compilatore della notizia . In ta l
modo, i giornalisti della RAI-TV non sono
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sottoposti alle norme della legge sulla stampa ,
mentre tutti gli altri giornalisti vi sono sotto -
posti, e per essi vale la legge penale . Ecco
un assurdo, ecco un'astruseria .

Non solo, ma quando è valida la rettifica ?
valida quando è tempestiva, quando è im-

mediata, quando toglie immediatamente dalle
spalle di chi è offeso, di chi è vilipeso, l'ac-
cusa o la denuncia. valida se è fatta nell e
stesse forme dell ' accusa, nella stessa rubrica ,
con la stessa ampiezza, alla stessa ora di tra-
smissione. La garanzia di questo diritto viene
affidata al consiglio d'amministrazione . E
quando verrà fatta ? Quando potrà provveder e
il consiglio d'amministrazione ? Dove la inse-
rirà ? In una rubrica speciale ? In un orari o
scelto a suo piacimento ? E questa vi pare
obiettività, imparzialità, giustizia ? E si bad i
che, anche se con 95 probabilità su cento la
televisione vilipenderà o offenderà qualch e
esponente della nostra parte politica, sussiste
un 5 per cento di probabilità che vengano of-
fesi altri cittadini . Pertanto, la mancanza de'.
diritto di rettifica, quale misura di difesa e
di sicurezza, costituisce un'offesa alla dignità
e alla moralità di tutti, compreso il Parla -
mento .

Devo fare poi un'altra osservazione. La
Commissione parlamentare di vigilanza ha
dimostrato, nel corso di tutti questi anni, d i
non avere quell'autorevolezza che sarebbe in -
dispensabile per rendere incisivo il suo inter -
vento sull 'attività dell'ente radiotelevisivo
Nel decreto-legge non è inserita alcuna norm a
che assegni alla Commissione un ufficio, un a
autorità che abbia l'incarico di dare esecu-
zione alle sue deliberazioni . Così tutto rimar-
rà sulla carta, e nessuna deliberazione avrà
eficacia. Non si è neppure pensato che, se s i
vuole trasferire al Parlamento ciò che attual-
mente è dell'esecutivo, cioè il potere sulla
RAI, si deve sottrarre questo potere del Par-
lamento all ' interferenza del potere politico ,
che invece è massima, tanto è vero che avet e
escogitato la maggioranza dei tre quinti ch e
« lega » i rapporti di presenze in Commis-
sione (democristiani, comunisti e rappresen-
tanti di quegli altri partiti che hanno da un o
a tre membri), cosicché chi determina la vo-
lontà della Commissione nelle elezioni del co-
mitato e del consiglio d 'amministrazione sono
in definitiva democristiani e comunisti . Ma ,
anche se vi è questo vantaggio per la part e
comunista, il PCI tenga presente che resta i n
mano ai partiti che costituiscono la maggio-
ranza la volontà della televisione ; quindi, d i
fatto, essa resta nelle mani dell 'esecutivo .

Non si può, allora, affermare che quest a
riforma è una conquista per essere stato tra-
sferito dall'esecutivo al Parlamento il poter e
in ordine alla RAI-TV ; tale passaggio non è
realizzato con gli articoli al nostro esame :
rileggeteli bene, onorevoli colleghi .

Come giornalista, insisto ancora su un
tema di particolare interesse. Si è aggravata
la posizione della pubblicità con il secondo
decreto-legge presentato . Il primo provvedi -
mento aveva rispettato le norme di cui a l
decreto presidenziale n . 782 del 15 dicembre
1972, che stabilivano che la SIPRA non avreb-
be più dovuto stipulare alcun contratto non
concernente pubblicità radiotelevisiva . A que-
sto punto, invece, con una disposizione che
annulla le norme di cui sopra, diamo all a
SIPRA la possibilità, in questi quattro mesi ,
di stipulare contratti, senza specificare alcu n
limite al riguardo: con la sola proibizione d i
superare il « tetto » del 10 per cento in più
dell'importo del fatturato del 1974, la SIPRA
potrà stipulare contratti pluriennali . Cosicch é
tra quattro mesi nessuno potrà togliere all a
stessa quei diritti che avrà nel frattempo ma-
turati . Né si è cercato di vedere se sia stato
veramente rispettato quel decreto presiden-
ziale cui ho accennato per quanto attiene al -
l'eliminazione dei contratti che la SIPRA ave -
va con alcuni quotidiani . Se è vero che le di-
sposizioni di quel decreto sono state rispetta -
te, entro un mese dall'emanazione dello stess o
tutte le azioni della SIPRA sarebbero dovut e
passare alla RAI ; e l 'agenzia non avrebbe più
dovuto avere alcuna attività che non fosse at-
tinente al settore radiotelevisivo .

Vorremmo a questo punto sapere per qual e
ragione l'organo ufficiale della democrazi a
cristiana, Il Popolo, e l'organo ufficiale de l
partito socialista, Avanti!, fruiscano di con -
cessioni di pubblicità da parte della SIPRA ,
il cui capitale dovrebbe interamente esser e
nelle mani della RAI, la quale, come ho gi à
detto, non può in alcun modo interessarsi d i
pubblicità che non sia radiofonica o televi-
siva : sarebbe contro la legge. Ma noi non ri-
chiamiamo l'ente al rispetto della legge, igno-
riamo le leggi esistenti, autorizzando dell e
gravi irregolarità, e a favore di chi ? Guard a
caso, del Popolo e dell'Avanti!, quotidian i
di due partiti della maggioranza .

Allorché fu svolta l ' indagine conoscitiva
sulla stampa, fu ascoltato il presidente della
SIPRA, avvocato Eboli, cui chiedemmo rag-
guagli sulle tariffe (e i dati avuti come ri-
sposta sono stati riportati nella nostra rela-
zione) . L'avvocato Eboli, in quella occasione ,
osservò esplicitamente come il più basso co-
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sto della pubblicità televisiva in Europa
fosse quello italiano ; un costo bassissimo ri-
spetto a quello per la pubblicità sulla stam-
pa. Ora, se si vuole aumentare il ricavo del -
la pubblicità, perché non se ne aumenta i l
costo ? Fra l ' altro, in questo modo, diminui-
rebbe fatalmente la concorrenza con la pub-
blicità sulla stampa .

Ma tutto questo non basta, perché ne l
nuovo decreto è stata riportata la stessa mi-
sura percentuale – il 5 per cento – previst a
all 'articolo 19 della convenzione del 1952 !
Si consideri che 23 anni fa si stabiliva : « La
pubblicità dovrà essere contenuta nelle for-
me più convenienti per non recare pregiu-
dizio alla bontà dei programmi . La trasmis-
sione . . . avente carattere esclusivo di pubbli-
cità non deve occupare più del 5 per cent o
del tempo riservato alla concessionaria pe r
l 'esecuzione dei programmi » . Nel decreto -
legge 22 gennaio 1975, n. 3, avete riportat o
la nuova percentuale, senza tener conto del
fatto che i programmi di allora coprivan o
uno spazio temporale che era inferiore ad
un terzo di quello attuale ! Si pensi allora
alla differenza di tempo a disposizione dell a
pubblicità e quindi alla differenza di in -
casso ! Parlate di interessi : ma a vantaggi o
di chi vanno, questi interessi ? A quei quoti-
diani dei partiti di maggioranza ai quali è
riservato un trattamento preferenziale ! An-
che perché la SIPRA, insieme con il con -
tratto pubblicitario per la televisione, fa fir-
mare all 'azienda interessata un contratto pe r
un quotidiano .

PRESIDENTE . Onorevole Baghino, voglia
concludere, perché il tempo massimo con -
cesso dal regolamento per le esposizioni de i
relatori è, nel suo caso, trascorso.

RAGHINO, Relatore di minoranza . Con-
eludo, signor Presidente .

Le nostre preoccupazioni, dunque, discen-
dono appunto dall 'articolato del decreto-legge .
A queste enormità si aggiungono la lottizza-
zione e gli accordi fra i quattro partiti (i cu i
verbali ben si conoscono) : per queste ragion i
dichiariamo la nostra opposizione a quest a
riforma, perché non sarà una riforma per
l ' informazione, ma per la deformazione dell a
verità . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l ' ono-
revole ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni .

ORLANDO GIULIO, Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . Signor Presiden-

te, onorevoli deputati, nel sottoporre al vo-
stro giudizio il nuovo decreto-legge di ri-
forma della radiotelevisione, sono consape-
vole della responsabilità che mi compete
non solo per la complessità della materi a
in discussione, ma anche per il significat o
politico di questo atto legislativo .

Il decreto interrompe un periodo orma i
troppo lungo di attese e di proroghe ; e il
suo valore sostanziale è quello di porsi in
chiave nettamente innovativa in un campo
ancora delicato e per certi aspetti inesplo-
rato, come anche dimostra l'esperienza d i
molti altri paesi . Con esso si abbandona
un sistema basato sulla prevalenza del po-
tere esecutivo, per adottare forme nuove e
più aperte di partecipazione e di controllo .

Ci siamo trovati indubbiamente davant i
ad un'alternativa : o predisporre gli stru-
menti legislativi perché il servizio radiote-
levisivo rispondesse, per quanto possibile ,
alle nuove, molteplici esigenze della vit a
del paese; o lasciare un vuoto legislativo ,
con il rischio conseguente di lasciare l'in-
tero settore in balìa di un'incontrollata spe-
culazione .

Da ciò stesso deriva la scelta della pro-
cedura adottata dal Governo, ossia la scelt a
del decreto-legge, giudicata la più idonea .
Il Governo si trovava infatti ad agire in
condizioni d'emergenza, e l'unica possibi-
lità per farvi fronte era la procedura de l
secondo comma dell'articolo 77 della Costi-
tuzione. Essa tuttavia non è stata adottata
a scapito dell'opportuna riflessione e matu-
razione . La materia era da anni oggetto d i
d i battiti ed analisi approfondite a tutti i li -
velli ; i punti fermi della nuova regolamen-
tazione da adottare si erano pertanto niti-
damente delineati . Non restava che acco-
gliere ed elaborare anche le indicazioni pro -
venienti dalla Corte costituzionale, per ave-
re un quadro competo ed articolato .

In conclusione, un complesso travaglio
di formazione sta a monte di questo de-
creto-legge e lo conforta, fornendogli un
supporto politico solido e consapevole . D'al -
tra parte, opporsi alla regolamentazione, si a
pregiudizialmente sia strumentalmente, equi -
vale ad imboccare una strada senza uscit a
e ad eludere la responsabilità di dare un a
costruttiva risposta ad un'esigenza di rin-
novamento che non solo la classe politica ,
ma anche le componenti culturali e social i
del paese hanno in più occasioni ed in più
sedi fatto valere .

Non posso non dire una parola serena,
ma ferma a proposito dell'atteggiamento as-
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sunto dai parlamentari della destra nazio-
nale, la cui opposizione è spiegata princi-
palmente come ritorsione ad un'aperta di-
scriminazione che sarebbe sancita a lor o
danno da questo decreto . Desidero conveni-
re con quanto è stato affermato al riguar-
do, che cioè il decreto non discrimina al -
cuna forza parlamentare, ma si limita a
prescrivere una maggioranza qualificata per
la prevista elezione dei membri del consi-
glio d'amministrazione della RAI, così come
avviene in altri casi contemplati dal nostro
ordinamento .

Se poi la motivazione si sposta sull'as-
serita filosofia liberticida e lottizzatrice del
provvedimento, allora occorre ricordare ch e
vi è un modo opposto di interpretazion e
delle esigenze del paese in relazione all a
funzione del mezzo radiotelevisivo . La post a
in gioco è alta : si tratta di assicurare la
continuità dei servizi radiotelevisivi e di evi-
tare un vuoto legislativo che farebbe perde-
re alla società concessionaria il titolo e l a
legittimazione a proseguire nella sua atti-
vità, vanificando sostanzialmente la stessa
iniziativa della Corte costituzionale .

Il nuovo decreto-legge ripete, nella sostan-
za, le linee del precedente ed accoglie anche
le positive indicazioni scaturite dal dibattito
tenutosi nelle Commissioni ed in questa stes-
sa Assemblea; è quindi più completo e arti-
colato, e questo ci autorizza a ritenere che
intorno ad esso potrà formarsi un ' ampia e
qualificata convergenza politica . Le novità ri-
spetto al vecchio testo non sono marginali né
insignificanti ; nel riproporne la normativa d i
base, fondata sui princìpi indicati dalla Cort e
costituzionale e sull ' esigenza di un'ampia
apertura alle regioni nell 'ambito fissato da -
gli articoli 117 e 118 della Costituzione, i l
nuovo provvedimento amplia ulteriormente
gli spazi di libertà e consolida le relative ga-
ranzie .

A questa logica corrispondono innanzitutt o
le innovazioni rivolte a fornire più adeguat a
tutela al singolo qualora sia interessato a d
esercitare il diritto di rettifica . Questo diritto
in realtà costituisce, di fronte all'enorme po-
tenza di penetrazione del mezzo radiotelevi-
sivo, una irrinunciabile difesa a presidio de i
diritti fondamentali della persona . È quindi
sembrato giusto ed opportuno che la relativ a
tutela si svolgesse a livelli di intervento no n
inferiori a quelli stabiliti per la libertà d i
stampa .

Analogo problema si presentava per quan-
to riguarda l 'accesso al mezzo radiotelevisivo .
A questo proposito non si è però ritenuto di

introdurre specifiche modificazioni, nella con-
vinzione che il primo decreto-legge racchiu-
desse già princìpi validamente invocabili a i
fini di un 'effettiva tutela dei soggetti interes-
sati .

La relazione che accompagna il provvedi -
mento ha avuto cura di far presente che, i n
caso di diniego dell 'accesso, l ' interessato ha
a sua disposizione, in aggiunta alla possibi-
lità di ricorso alla Commissione parlamen-
tare, i normali mezzi di tutela giurisdizionale .
Infatti non si vede perché in questa materia
non debba esplicare la sua efficacia il pre-
cetto dell'articolo 113 della Costituzione, ch e
ammette sempre, in ogni caso, la tutela giu-
risdizionale dei diritti e degli interessi legit-
timi .

L ' apporto delle forze della cultura, del -
l'arte e della scienza potrà opportunament e
trovare spazio anche in seno al comitato na-
zionale . Di ciò fa espressa menzione la rela-
zione che accompagna il provvedimento i n
esame, al fine di rendere palese lo spirito
delle disposizioni che in questa materia con-
feriscono ampi e discrezionali poteri ai su -
premi organi dello Stato e del Governo, co-
sicché la garanzia di indipendenza, che fa
perno anzitutto sul pluralismo delle forz e
politiche, possa completarsi anche con pro-
prietà di scelte nel mondo della cultura .

Passando poi al settore delle radioteledif-
fusioni attribuito all ' iniziativa privata, è
sembrato giusto che la relativa area di libertà
non venga compromessa da condizionament i
dei pubblici poteri . È per questo motivo ch e
dal provvedimento al vostro esame è scom-
parsa anzitutto la previsione di quel parer e
che gli organi regionali avrebbero dovuto
esprimere sul rilascio delle autorizzazioni per
impianti di televisione via cavo . Del pari ,
nell ' elencazione dei requisiti sono stati sop-
pressi quelli che avrebbero potuto trasfor-
mare la natura dell 'autorizzazione da atto
dovuto – così come lo concepisce la Cort e
costituzionale – in atto discrezionale. È stata
poi eliminata la disposizione, contenuta nel-
l ' articolo 38 del vecchio testo, che prevedeva
un intervento della Commissione parlamen-
tare in materia di programmi diffusi local-
mente via cavo, giacché tale forma di con-
trollo sembra contraddire il carattere privato
dell'iniziativa .

Infine – e questo coglie uno degli aspett i
più delicati della materia in trattazione - i l
provvedimento ha ricercato equilibri tali da
non pregiudicare, nemmeno in via di fatto ,
la fondamentale libertà di stampa attraverso
un indiscriminato convogliamento al mezzo
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radiotelevisivo delle risorse finanziarie deri-
vanti dal mercato pubblicitario . Rientra in
questa logica il ripristino del meccanismo
originariamente previsto per determinare u n
equilibrato sviluppo della pubblicità radiote-
levisiva, compatibilmente con le esigenze del-
la stampa; e vi rientrano le cautele adottate
nel consentire il ripristino dell 'originaria
sfera d'azione della SIPRA . Per quanto ri-
guarda quest'ultimo problema, che ha desta-
to fondate apprensioni anche sul piano del -
l ' occupazione e dell 'equilibrio complessivo
della pubblicità, si consente che la società ,
fino all'entrata in vigore della nuova conven-
zione con la RAI, assuma altri contratti d i
pubblicità non radiotelevisiva, per un im-
norfo però non superiore al 10 per cento de l
fatturato del 1974 . Per il momento, dunque,
e in attesa di una sistemazione definitiva i n
altra e più opportuna sede, si è voluta garan-
tire la sopravvivenza della società e la su a
capacità produttiva, di fronte ai mutati li -
velli di potere d 'acquisto, stabilendo un « tet-
to » insuperabile, con una serie di precis e
garanzie, anche di carattere economico e am-
ministrativo.

Si tratta di modificazioni che non con-
traddicono – ma anzi perfezionano – l'im-
postazione fondamentale del provvedimento ,
che interviene in una realtà quanto ma i
complessa e articolata, direttamente corre -
lata con il progresso tecnologico e con le
prospettive che esso continuamente apre .

Con chiarezza le sentenze della Cort e
costituzionale hanno escluso la possibilit à
di gestire la televisione in regime di mo-
nopolio senza garantire al contempo l ' ap-
porto di tutte le componenti della realt à
nazionale. Il decreto-legge accoglie quest o
principio. Controllo dello Stato signific a
controllo della collettività attraverso gli stru-
menti che la Costituzione mette a sua di-
sposizione, secondo una dialettica che h a
una sua via maestra nel meccanismo par -
lamentare . Monopolio dello Stato è mono-
polio dei cittadini e non prevaricazione
della loro libertà e dei loro diritti . È un
monopolio che si presenta aperto, articolato ,
nella direzione di un 'ampia partecipazione .
Aperto nel senso che non ammette chiu-
sure aprioristiche, né avalla visioni ristrette
e parziali della realtà circostante; articolat o
nel senso che tutta la regolamentazione del -
la materia delinea un disegno generale in
cui diversi problemi, come la TV via cavo ,
le emittenti estere, la pubblicità, trovan o
una loro equilibrata collocazione . Il mono-
polio intende essere infine la sede per la

manifestazione di un corretto pluralismo d i
idee. Massimo garante dell 'esercizio dell e
istanze di partecipazione sarà il Parlamen-
to, al quale in ultima analisi va ricondott a
la responsabilità dell 'attività degli organ i
di governo dell 'ente .

In questi ultimi trova spazio e respir o
la presenza regionale mediante la colloca-
zione di rappresentanze regionali al vertic e
stesso del potere decisionale dell'ente . Nel -
la gestione del servizio ha trovato spazi o
altresì la presenza sindacale, che contri-
buisce a garantire la rispondenza della ge-
stione alla domanda di informazione, di
cultura e di conoscenza emergente dall a
vita quotidiana. Ed infine è stato assicura-
to un ampio diritto di accesso, che costi-
tuisce uno dei momenti di centrale inte-
resse nel quadro delle garanzie di effet-
tivo esercizio della libertà di pensiero .

Codificando la facoltà di esprimere nel -
la loro integrità le singole posizioni, i l
nuovo meccanismo tende ad offrire a cia-
scuno le condizioni di base per una dif-
fusione generalizzata di proposte, messaggi ,
contributi culturali senza mediazioni ridut-
tive. Da queste premesse conseguono su l
piano dell'attuazione due corollari . Da un
lato l'indipendenza e l 'obiettività reclama -
no che l'esercizio radiotelevisivo sia isolat o
dal condizionamento ed anche dalla possibi-
lità di condizionamento di poteri divers i
da quelli nei quali istituzionalmente s i
esprime la collettività . Dall'altro occorrono
strutture capaci di tradurre la nuova filoso-
fia del decreto-legge in concreta realtà ope-
rativa. In proposito la Corte, nel ricono-
scere l'esigenza della limitazione del poter e
dell'esecutivo in questa materia, ha segnat o
linee direttive assai precise riferite all e
caratteristiche dell ' ente gestore, alla su a
collocazione nell'ambito dei poteri statali e
alla configurazione dei suoi organi direttivi .
Ne consegue un sistema articolato su un
triplice ordine di strutture: di indirizzo e
di vigilanza; di direttiva e di controllo de i
contenuti ; di attività ideativa e produttiva .
La complessità di questo sistema deriv a
dall ' esigenza di evitare gli inconvenient i
registrati con la concentrazione in una sol a
struttura della totalità dei poteri .

Appare quindi inaccettabilmente ridutti-
va l'interpretazione critica della riforma co-
me impostata su un'ipotetica politicizzazione
in senso meramente partitico . La prospettiva
aperta dalla complessa articolazione di com-
petenze e di responsabilità istituita dal de-
creto-legge è più ampia, e si ricollega pie-
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namente alla concezione di un monopolio
al servizio della collettività .

Si configura così chiaramente il disegno
organizzativo tracciato dal decreto-legge nel -
la sua duplice linea di intervento: l'una
esterna e l'altra interna all'ente gestore. La
linea direttrice esterna si profila nella nuova
configurazione dei poteri dei due organi : la
Commissione parlamentare e il comitato na-
zionale ; l'una diretta all'esclusiva espression e
del Parlamento, l'altro anch'esso solidamen-
te legato al Parlamento per il tramite della
Commissione . Accogliendo una proposta for-
mulata a suo tempo dalla Commissione af-
fari costituzionali della Camera, il decreto sta-
bilisce che la Commissione riferisca al Par- '
lamento con una relazione annuale .

Per quanto riguarda l'organismo di ge-
stione del servizio, si poteva, secondo la Cor-
te costituzionale, scegliere tra le figure della
società commerciale in mano pubblica e del -
l'ente pubblico. Si è preferita la figura dell a
società di interesse nazionale, con la total e
pubblicizzazione del pacchetto azionario .
Questa formula è stata adottata sia per con-
sentire al gestore l'agilità operativa di cui ha
bisogno, sia per evitare il riscatto di impian-
ti ed attrezzature, oltre che l'erogazione di
un fondo di dotazione eccessivamente one-
roso, specialmente in un momento difficil e
per l ' economia come quello attuale .

A questo punto, devo francamente dichia-
rare di non poter consentire con le critiche
mosse a proposito della composizione del con-
siglio d'amministrazione . Certamente, la no -
mina del consiglio d'amministrazione, che
non spetti né per l ' intero né per la maggio-
ranza all 'azionista, può creare delle perples-
sità: più però per la dottrina che per il le-
gislatore, il cui compito è quello di crear e
istituti che funzionino e rispondano a real i
necessità. In questo caso, in particolare, la
provenienza della maggioranza dei membr i
del consiglio d'amministrazione è giustifica-
ta almeno da due motivi : quello che il con-
trollo della Commissione parlamentare non
sia vanificato attraverso la creazione di arti-
ficiosi diaframmi, e quello che gli ammini-
stratori dell'azienda concessionaria risponda -
no nei fatti a quella qualità di fiduciari del
pubblico interesse che costituisce una dell e
essenziali ed irrinunciabili garanzie in ma-
teria .

Del resto, la stessa norma vincolativa, co-
siddetta del 10 per cento, vuole assicurare u n
comportamento di gestione finanziariament e
corretto . Accompagna questa norma la ferm a
volontà politica di garantire una condotta

aziendale conforme ai principi di economici-
tà quali l'espletamento di un pubblico servi-
zio richiede

lJ stata sollevata la questione degli alti
costi del servizio e si è criticato l'aumento
del canone televisivo . Faccio rilevare che i l
recente rincaro corrisponde al puro adegua-
mento, a valori differenziati, del canone or-
dinario, che non aveva subito alcun ritocco
dal lontano 1960, e cioè da quindici anni . S i
tratta, anche dopo Ia recente variazione, de l
più esiguo canone oggi vigente in Europa do-
po quello britannico . Vorrei aggiungere ch e
esso viene corrisposto dallo Stato alla RAI
in rate trimestrali ; in relazione a questi tem-
pi è stato fissato il termine del 20 marzo ai

lavori della commissione recentemente nomi-

nata dai ministri delle poste e telecomunica-
zioni e del tesoro, le cui conclusioni in ordi-
ne ai problemi finanziari saranno ritenut e

condizionanti ai fini della formulazione de l

nuovo atto di concessione .
Per quanto riguarda l'aspetto legato all a

ristrutturazione del servizio, occorre partire
da lontano, e cioè dalla coscienza che no n

può esistere una società libera senza un 'or-
ganizzazione dei mezzi di comunicazione d i
massa che sia in grado di creare una conti-
nua tensione e ricerca e di favorire una con-
sapevole critica ,dei problemi essenziali de l

nostro tempo. Agli albori del fenomeno tele -

visivo, si parlava del video come del « cine -
ma in casa » (era accaduto anche all'estero) ;
dopo alcuni anni l'atteggiamento si era mo-
dificato, tendendo alla realizzazione di un a

televisione che privilegiasse il settore della

informazione e della cultura . Perseguendo
questa linea di maturazione e di sviluppo, i l
problema è quello di assecondare la trasfor-
mazione di uno strumento di comunicazione

di massa in uno strumento di comunicazion e
sociale, di aprire spazi ai vari livelli per con -
sentire ad una pluralità di voci d'esprimers i

e di incontrarsi, e infine di creare circuit i

nuovi alla cultura intesa nel suo significat o

più vasto .
Onorevoli deputati, non sembri un para-

dosso, in occasione del dibattito su una

legge a torto accusata di lottizzazione, i l

ricordare quanto diceva Luigi Einaudi : e
cioè che non esiste libertà pratica, non esi-
ste ordinamento democratico libero senza l a

concessione ai cittadini della più ampia fa-
coltà di parlare e di agire . Seguendo que-
sta linea, il provvedimento è specchio d i
una concezione della politica culturale inte-
sa, ovviamente, non come politica di conte-
nuti, ma come l'insieme di iniziative e di
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scelte operative riguardanti le infrastruttu-
re di produzione e di distribuzione cultu-
rale , tali cioè da garantire le condizioni pe r
una libera e diversificata partecipazione col-
lettiva . E ciò si è ottenuto attraverso una
molteplicità di strumenti e di interventi .
Il consiglio d'amministrazione, ad esempio ,
è stato impegnato, oltre che ad una riorga-
nizzazione dell'azienda, anche alla realizza-
zione di un decentramento articolato per
reti, ognuna dotata di autonomia ideativa
e produttiva, e al graduale sviluppo delle
strutture periferiche .

In tal modo l'organizzazione del lavor o
all'interno dell 'azienda si avvia ad una pro-
fonda trasformazione; non più la minima
organizzazione di una fluttuante popolazio-
ne di intellettuali, ma una pianificazione
produttiva che richiede l'apporto di stabili ,
numerose e regolari energie intellettuali .

Ritengo opportuno, a questo punto, ac-
cennare alle preoccupazioni espresse circa i
fenomeni della « lottizzazione » . Il rischio
non è certo rappresentato da questo decre-
to-legge , ma da distorsioni umanamente
sempre possibili e, diciamo pure, da tenta-
tivi di prevaricazione o sopraffazione che
potrebbero venire da questo o quel settore .
Tuttavia la legge ha la capacità intrinsec a
di prevenire e bloccare pericoli di tal ge-
nere, in quanto, riconducendo in ultima
analisi alla dialettica parlamentare, consen-
te di evitare che lo strumento radiotelevi-
sivo si configuri come un mezzo a dispo-
sizione di una o più parti non coincident i
con il complesso reale della società italiana .

questo che l'articolo 15 del decreto-
legge vuole ottenere, impegnando la conces-
sionaria per garantire che giornalisti, auto-
ri e realizzatori di programmi siano tenut i
al rispetto dell'imparzialità e siano messi in
condizione di adempiere ciascuno i propr i
doveri, nel rispetto dei loro valori profes-
sionali ,

Onorevoli deputati, il decreto-legge intro-
duce, inoltre, criteri innovatori nel camp o
della TV via cavo e dei ripetitori di pro-
grammi propagati mediante onde elettroma-
gnetiche . La Corte, rimovendo preesistent i
remore , ha determinato in questo delicat o
settore un vuoto legislativo in cui si son o
sviluppate iniziative diverse, che hanno
creato i presupposti di una situazione con -
fusa e pericolosa . Anche in questo settore ,
nel rispetto del principio fondamentale d i
libertà del pensiero e della libertà d ' inizia-
tiva, lo scopo fondamentale della nuova nor-
mativa è quello di favorire, oltre che una

completa e libera informazione dei cittadi-
ni, l'impiego razionale delle risorse econo-
miche e tecniche e l 'equilibrata crescita de l
settore, senza danno alcuno per la stampa
e l'informazione .

Perciò, riaffermato il principio che la
TV via cavo a raggio nazionale appartien e
alla riserva dello Stato, il decreto-legge fis-
sa limiti entro i quali l 'ambito locale pos-
sa essere ravvisato, nello spirito della sen-
tenza della Corte costituzionale . Ci muovia-
mo in un settore assolutamente nuovo della
nostra legislazione, e per questo l'esam e
delle esperienze di altri paesi ci ha consi-
gliato comprensibili cautele . Ma interpretar e
la regolamentazione data alla TV via cavo
come una limitazione di libertà signific a
non rendersi conto che essa, al contrario ,
intende salvaguardare il rispetto dell'intrin-
seca natura del mezzo nel momento in cu i
ne disciplina il raggio d'azione e lo difen-
de dal pericolo di più o meno pesanti con-
dizionamenti economici . Non sono mancate
critiche a tale disciplina, che da taluni è
stata definita eccessivamente restrittiva e da
altri pericolosamente permissiva . In realtà
è stata scelta la soluzione che in base a i
dati tecnici a disposizione e all'esperienza
di altri paesi è parsa più equilibrata e tal e
da consentire, anche nell'ambito locale, l a
esplicazione del principio di libertà, garan-
tendone l'esercizio .

Mi spiace che siano sfuggite ad un di -
battito così attento, sotto questo aspetto, l e
possibilità che si offrono, attraverso la te-
levisione per cavo, e senza alcuna autoriz-
zazione, anche alle piccole comunità cosid-
dette condominiali : esse possono prefigura-
re uno spazio di autonomia e di diretta re-
sponsabilizzazione, grazie allo strettissimo
collegamento fra produzione e utenza .

Anche la linea seguita riguardo ai ripe-
titori di emittenti estere si è mossa in coe-
renza con la pronuncia della Corte costitu-
zionale . Non sono state poste remore al-
l'esercizio della libertà dei cittadini di ac-
cedere a diverse fonti d'informazione, d i
cultura e di svago, ferma restando la sal-
vaguardia di alcune esigenze di fondo, d a
quella inerente alla limitatezza degli spaz i
d'etere disponibili a quella relativa alla
pubblicità .

A ciò si aggiunga il fatto che il nostro
paese intende mantenere una posizione aperta
di fronte al problema degli scambi interna-
zionali di trasmissioni, nelle sue diverse an-
golazioni, in una visione che non trascuri
una elementare considerazione di reciprocità .
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In questo settore, occorre sempre tener cont o
del fatto che l'utilizzazione delle frequenze
assegnate all'Italia in sede internazionale
spetta, come per gli altri paesi, allo Stato .
Tale diritto-dovere, senza indulgere a qual-
sivoglia forzatura polemica, va perseguito e
tutelato. Le porzioni dello spettro delle fre-
quenze destinate dalle competenti autorità in-
ternazionali all'Italia sono limitate, e in fu -
turo lo saranno ancora di più . D'altra parte ,
i servizi di radiocomunicazione, ai quali son o
destinate le diverse bande di trasmissione,
non comprendono esclusivamente le trasmis-
sioni televisive . La disponibilità di frequen-
ze, d'altro canto, tende a ridursi, anziché ad
accrescersi . In particolare, la conferenz a
europea delle poste e delle telecomunicazioni
ha recentemente votato all'unanimità un a
raccomandazione nella quale si auspica l'au -
mento della disponibilità di frequenze pe r
i servizi mobili, come quelli, ad esempio ,
della navigazione aerea, continuamente in
via di sviluppo, sacrificando invece quei ser-
vizi fissi che possono essere svolti attraverso
altri mezzi, per esempio attraverso cavi coas-
siali .

Questo excursus rapido sugli aspetti ca-
ratteristici del decreto-legge non sarebbe com-
pleto se non si accennasse anche al tormen-
tato settore della televisione a colori . Riten-
go che le iniziative in questo campo deb-
bano essere rese operanti non appena l a
grave contingenza economica allenterà la su a
morsa; ma in ogni caso la decisione di scelt a
deve essere compiuta nel più breve temp o
possibile .

Onorevoli colleghi, oltre alla portata im-
mediata del decreto-legge, che è quella d i
colmare il vuoto legislativo, non dimenti-
chiamo le necessità, cui esso risponde, d i
ripristino degli articoli del codice postale ,
essenziali per la disciplina delle telecomuni-
cazioni . Con l'intervento della Corte costitu-
zionale, il provvedimento in esame trova una
collocazione di più ampia portata .

Il Governo, con questo decreto-legge, com-
pie un atto di responsabilità: ne è imme-
diatamente investito il ministero proponente ,
che, mentre vede attenuati i propri poteri d i
vigilanza, vede esaltati quelli di presenz a
presso gli organi parlamentari . Basterebbe a
dimostrare l 'entità dell'impegno posto dal
Governo negli adempimenti regolamentar i
previsti dal decreto-legge l'indagine già ri-
cordata sulla gestione della RAI al fine d i
assicurare il passaggio dal vecchio al nuovo
ordinamento . Ma è necessario che all'azione
del Governo si accompagni la responsabiliz-

zazione di tutte le forze impegnate in quest o
delicato settore della vita nazionale, per di -
mostrare anzitutto che l'esercizio di un ser-
vizio pubblico obbedisce a canoni di deonto-
logia amministrativa, quali la subordinazion e
degli interessi corporativi a quelli general i
del paese, l ' attuazione di una metodologi a
basata su una strategia di scelte di valori ,
piuttosto che su una strategia di protezioni ,
di favori e di impieghi . Bisogna tener pre-
sente che il paese- attraversa il suo moment o
più difficile di crisi economica del dopoguerra
e che, quindi, anche in questo settore, l a
lotta agli sprechi deve rappresentare l'obiet-
tivo fondamentale . Deontologicamente, in -
somma, le responsabilità assumono il pri-
mato sullo stesso potere .

Consentitemi, onorevoli deputati, di espri-
mere in conclusione l'auspicio consapevol e
che il Parlamento, al quale è imposto, con l a
conversione in legge di questo decreto-legge
un maggior carico di responsabilità, nell a
sua sovranità questo carico assuma. (Ap-
plausi al centro) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Informo che la VIII Com-
missione permanente (Istruzione) nella sua
odierna riunione in sede legislativa ha appro-
vato i seguenti disegni di legge :

« Lavori da farsi in economia o a tratta-
tiva privata per i servizi del Ministero dell a
pubblica istruzione nel settore delle antichit à
e belle arti » (1544) ; « Misure intese alla pro-
tezione del patrimonio archeologico, artistico
e storico nazionale » (1891), in un testo unifi-
calo e con il titolo : « Misure intese alla pro-
tezione del patrimonio archeologico, artisti-
co e storico nazionale » (1544-1891) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Avverto che è stata propo-
sta dai deputati De Marzio e Pazzaglia la
seguente questione pregiudiziale di costitu-
zionalità :

« La Camera ,

ritenuto che il disegno di legge n . 3396
è in contrasto con i principi e le norme dell a
Carta costituzionale e, in particolare, con gl i
articoli 1, 3, 21, 41, 43, 77, 102, 117 e seguent i
della Costituzione stessa;

ritenuto" inoltre che nel disegno di legg e
vengono disattesi i principi espressi dalla Cor-



Atti Parlamentari

	

- 19780 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 FEBBRAIO 1975

te costituzionale nella sentenza n. 225 del
1974 e in altre decisioni relative alle diffu-
sioni radiotelevisive ,

delibera

di non passare all'esame dello stesso disegn o
di legge » .

Il deputato Quilleri ha proposto la seguen-
te questione pregiudiziale di costituzionalità :

« La Camera ,

premesso che il decreto-elegge presentat o
dal Governo per la conversione il 22 gen-
naio 1975 presuppone il ritiro del disegn o
di legge n. 3290 di conversione del decreto-
legge 30 novembre 1974, n. 603;

premesso, poi, che la prassi del ritir o
da parte del Governo del disegno di legge
di conversione di un decreto-legge si con-
creta in una sostanziale sottrazione delle pre-
rogative attribuite al Parlamento dall 'artico-
lo 77 della Costituzione, che regola appunto
la decretazione d'urgenza ;

premesso, inoltre, che pare scorretta una
interpretazione dell'articolo 77 della Costitu-
zione tale da legittimare le presentazione rei-
terata di più decreti-leggi, che è logicament e
in contrasto col carattere di eccezionalità e d
urgenza voluto appunto dal suddetto articolo
della Costituzione quale giustificazione e li -
mite dell 'attribuzione all'esecutivo della fun-
zione legislativa ;

premesso ancora che il decreto-legge 22
gennaio 1975, n . 3, prevede nelle norme
transitorie e finali, e precisamente all'arti-
colo 48, la retroattività al i° dicembre 1974
dell'effetto di proroga relativo alla conven-
zione tra lo Stato e la società RAI-radiote-
levisione italiana per la concessione dei ser-
vizi radiotelevisivi ;

considerato che anche tale espediente
legislativo deve ritenersi scorretto, in quan-
to diretto ad aggirare la sostanziale deca-
denza del precedente decreto determinatas i
per il mancato completamento dell'esame da
parte del Parlamento ;

ritenuto che, a norma dell'articolo 77
della Costituzione, i rapporti sorti a seguito
di un decreto-legge emesso ma non conver-
tito, perdendo quest ' ultimo efficacia sin dal -
l'inizio, possono essere regolati dalle Camer e
ed esclusivamente da queste ;

considerato, pertanto, che il decreto-leg-
ge 22 gennaio 1975, n . 3, deve ritenersi in-
costituzionale, perché presentato con una
prassi contraria a quella prevista dall 'arti-
colo 77 della Costituzione e perché in sostan-

za aggira e limita le prerogative del Par -

lamento ;
considerato che il sistema di organiz-

zazione e di gestione dell'ente radiotelevisi-
vo non rispetta le esigenze di garanzia e
tutela delle minoranze e di obiettività della
informazione ;

ritenuto che anche nella regolamenta-
zione dell 'esercizio e dell ' installazione delle
TV via cavo locali non si è tenuto conto dell a
parte fondamentale della sentenza della Cor-
te costituzionale n . 226 del 10 luglio 1974 ,
dove si stabilisce la piena libertà delle TV
locali ;

considerato infine che nel fissare l 'am-
bito del diritto d'accesso e di quello di ret-
tifica non si attribuiscono le garanzie che l a
Costituzione dispone debbano essere date a
tutela dei diritti, come ad esempio l'appella-
bilità in secondo grado sia per gli atti am-
ministrativi sia per gli atti giurisdizionali ,
limitandosi a stabilire la possibilità di ricor-
rere, contro le decisioni del comitato, soltant o
ad un organismo politico quale è la Commis-
sione parlamentare .

delibera

di non esaminare il disegno di legge n . 3396
di conversione in legge del decreto-legge 22
gennaio 1975, n. 3, e di passare all'ordine
del giorno » .

L'onorevole Quilleri ha anche proposto l a
seguente questione pregiudiziale per motiv i

di merito :

« La Camera ,

premesso che le innovazioni introdott e
con il disegno di legge n . 3396 di conversione
del decreto-legge 22 gennaio 1975, n . 3, non
solo sodisfano parzialmente le indicazion i

fornite dalla Corte costituzionale con le sen-
tenze nn. 225, 226 e 227 del luglio 1974, ma s i
basano sopra errati presupposti di carattere
tecnico fatti propri dalla Corte ;

considerato poi che tali presupposti for-
niti alla Corte dalla commissione tecnica de l
Ministero delle poste e delle telecomunica-
zioni non rispondono alla situazione tecnic a
qual è nella realtà ;

considerato altresì che altri giudizi tec-
nici, come è risultato in un convegno dell e
TV via cavo libere, assegnano all'Italia, sull a
base degli accordi internazionali dell'ultim a
conferenza di Stoccolma, 56 canali televisivi ,
dei quali solo 26 utilizzati dalla RAI, distri-
buiti fra due reti ;

tenuto altresì conto che le nuove possi-
bilità tecniche lasciano supporre l ' avvento a.
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breve scadenza delle trasmissioni via satellite ,
che rappresentano un superamento tecnico
dei presupposti della legislazione monopoli-
stica,

delibera

di non esaminare il disegno di legge n. 3396
di conversione in legge del decreto-legge 22
gennaio 1975, n . 3, e di passare all'ordine de l
giorno » .

Ricordo che, a norma del quarto comma
dell 'articolo 40 del regolamento, sulle questio-
ni pregiudiziali presentate ha luogo un 'unica
discussione, nella quale può prendere la pa-
rola soltanto un deputato per gruppo, com-
presi i proponenti . Chiusa la discussione ,
l'Assemblea deciderà con unica votazion e
sulle due questioni pregiudiziali di costituzio-
nalità, e poi, con altra votazione, sulla que-
stione pregiudiziale per motivi di merito .

L'onorevole Pazzaglia ha facoltà di illu-
strare la prima questione pregiudiziale di co-
stituzionalità.

PAllAGLIA . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, il Governo e la maggioranza sono
sulla difensiva . Questo si rileva nel Ieggere
la stringata relazione che è stata presentat a
dai molto numerosi relatori per la maggio-
ranza, al disegno di legge in esame. E lo s i
rileva ancor di più dalle dichiarazioni che
poc'anzi ha reso il ministro delle poste,e delle
telecomunicazioni . Se è vero che sul pian o
del merito, Governo e maggioranza sono sul-
la difensiva, ancora maggiormente si eviden-
zia tale posizione per quanto riguarda gli ar-
gomenti di carattere costituzionale, che han-
no formato oggetto di discussione sia nell e
Commissioni sia in Assemblea in occasion e
dell'esame ,del precedente decreto-legge .

Abbiamo riproposto, onorevoli colleghi .
una pregiudiziale di illegittimità costituzio-
nale, con riferimento a numerosi articoli del -
la Costituzione, perché numerose sono le vio-
lazioni perpetrate dal decreto-legge . Speriamo
forse di ottenere dalla Camera un voto favo-
revole alla nostra pregiudiziale ? No, assolu-
tamente ! Noi abbiamo riproposto una pregiu-
diziale di incostituzionalità convinti che una
maggioranza che si rivela in ogni occasione ,
ogni momento di più, faziosamente cieca e
collauda tale cieca faziosità con numerosi at-
teggiamenti, che un Governo succubo dei par-
titi .di maggioranza e del partito comunista ,
alleato più che strettamente in questa occa-
sione con i partiti di centro-sinistra, siano as-

solutamente inadatti a recepire una fondata
pregiudiziale di incostituzionalità .

Noi adempiamo un dovere politico nel pro -
porre all'attenzione della Camera gli argo -
menti che avrò l'onore di esporre. B un do-
vere politico, innanzitutto, di difesa delle li-
bertà e dei diritti dei cittadini, garantiti dall a
Costituzione repubblicana . La nostra è una
denuncia contro un Governo che abusa de i
propri poteri, che viola ripetutamente le nor-
me costituzionali .

La nostra azione ha già sortito un effetto .
Lo rilevavo poc'anzi quando mettevo in evi-
denza che sia la maggioranza sia il Govern o
sono, proprio sugli argomenti di carattere co-
stituzionale, sulla difensiva . La nostra inizia-
tiva è anche riuscita a mobilitare le coscienz e
libere contro i soprusi che vengono perpetrati
attraverso questi due decreti ; è riuscita a far
ritorcere come un boomerang contro il Go-
verno il primo decreto-legge . Non si dica ,
onorevoli colleghi, che giovò il Natale in oc-
casione della discussione del primo decreto .
Il Natale ha messo anche noi a riposo, non
solo la maggioranza : anche noi, che al primo
decreto avevamo opposto una opposizion e
ostruzionistica .

Noi abbiamo denunciato i vizi di illegitti-
mità costituzionale in sede di Commission e
affari costituzionali con una pregevole rela-
zione dell'onorevole Roberti, che avrebbe me-
ritato, anche a termini di regolamento, di
essere allegata al parere della Commissione di
merito, e attraverso le altrettanto pregevol i
relazioni di minoranza dell'onorevole Baghi-
no e dell'onorevole Franchi .

da dire innanzi tutto che poche sono l e
differenze tra i due decreti-legge : ma il secon-
do è ancor più incostituzionale del primo .

I due decreti-legge sono colmi di violazio-
ni e l'interpretazione del secondo è possibil e
solamente se si tiene presente il contenuto e
l'iter del primo.

Distinguerò, a questo punto, due aspett i
nell'esame delle violazioni costituzionali . Un
primo aspetto riguarda la forma: per esser e
più precisi riguarda l'adozione del decreto-
legge . Il secondo riguarda il merito, il con -
tenuto, cioè le disposizioni che attraverso i l
decreto-legge si sono volute introdurre nel
nostro ordinamento giuridico .

Esaminiamo quindi la prima violazione ,
riguardante la forma . Questo secondo decreto -
legge viola il secondo ed il terzo comma del-
l'articolo 77 della Costituzione. Il decreto -
legge precedente violava soltanto il secondo
comma, ma in modo altrettanto palese di
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quanto non faccia quello al nostro esame . In
questi giorni si è sostenuto da fonti autore-
voli, e non soltanto da parte della stampa
vicina agli ambienti di sinistra e di Governo,
che occorre la compattezza della maggioran-
za per poter governare con i decreti-legge.
Strano concetto ! Questa tesi è affiorata
nei discorsi della maggioranza e di chi ha
partecipato alle riunioni per la formazione
dell'accordo, dal quale poi è scaturito quest o
decreto-legge. Una tesi di questo genere po-
trebbe dimostrare che può esistere uno stat o
permanente di straordinarietà, di urgenza e
di necessità . Praticamente si vorrebbe dimo-
strare che anche l'inconcepibile e l'impossi-
bile possono verificarsi . Non credo che quest o
argomento meriti una confutazione precisa :
basterà dire a chi l'ha sostenuto e a chi lo st a
sostenendo in quest'aula, che evidentement e
costoro hanno assoluta ignoranza del signifi-
cato di straordinarietà, di necessità e di ur-
genza a cui fa riferimento l'articolo 77 dell a
Costituzione nel suo secondo comma .

Un simile concetto deriva dal ritenere ch e
una maggioranza compatta possa far scem-
pio delle regole della Costituzione . Questa
opinione si sta diffondendo da quando la pre-
potenza scaturita dalle dichiarazioni social-
comuniste ha messo nel nulla le volont à
contrarie altrui .

Onorevoli colleghi, teniamo presente quan-
to dice l 'articolo 77 della Costituzione nel
secondo comma. Esso recita: « Quando, in
casi straordinari di necessità e d 'urgenza, i l
Governo adotta, sotto la sua responsabilità ,
provvedimenti provvisori con forza di leg-
ge, deve il giorno stesso presentarli per l a
conversione alle Camere che, anche se sciolte ,
sono appositamente convocate e si riuniscon o
entro cinque giorni » .

Ebbene, di fronte al chiaro significato d i
questa norma, la relazione della maggio-
ranza si è dovuta occupare, a pagina 8, del-
l 'adozione dello strumento del decreto-legge .
Dice testualmente la relazione : « Basta rapi-
damente ricordare » (richiamando le consi-
derazioni, che poi sono soltanto contesta-
zioni, sulla validità della tesi che noi ab-
biamo già sollevato in occasione della discus-
sione dell ' altro decreto-legge e di questo in
Commissione) « che, come è ormai jus re-
ceptum, il carattere di urgenza e di neces-
sità - presupposto di un decreto-legge - va
valutato anche rispetto all'attuazione da parte
del Governo del proprio indirizzo politico-
costituzionale » . Ebbene, io non ho chiar o
il significato di queste considerazioni ; m i
pare tuttavia che si dimentichino alcune cose .

Si dimentica, ad esempio, che non bastan o
i requisiti e i presupposti della necessità e
dell'urgenza : occorre che sussista anche i l
presupposto della straordinarietà . Direi anz i
che tale ultimo presupposto si pone com e
primario rispetto agli altri due, cioè a quell o
dell'urgenza e a quello della necessità, per -
ché questi ultimi possono, tutt ' al più, giu-
stificare il ricorso ad altre procedure, quale ,

ad esempio, la procedura d 'urgenza per l ' esa-
me di un disegno di legge . t soltanto il ca-
rattere di straordinarietà che legittima il Go-
verno ad emanare norme aventi valore d i

legge, sotto la propria responsabilità . Invece
nella relazione della maggioranza manc a
qualsiasi riferimento a questo presuppost o

fondamentale . Ma vi è di più. Io potrei an-
che dare per giusta la tesi secondo la qual e
il Governo, nell'emanare un decreto-legge,
assume, così come avviene anche per l'ini-
ziativa legislativa, un proprio indirizzo po-
litico, cercando al contempo di attuarlo . I l
Governo cioè non può, sia nel caso in cu i
eserciti l'iniziativa legislativa che in quell o
in cui emani un decreto-legge, che riferirs i
a princìpi propri del suo indirizzo politico .
Ma questo non basta; se fosse sufficiente i l
riferimento all'indirizzo politico del Governo ,
si arriverebbe alla tesi - assolutamente inac-
cettabile - in base alla quale è sufficiente ch e
il Governo faccia riferimento al proprio in-
dirizzo politico-costituzionale per governare
con i decreti . Il che è assolutamente esclus o
dal legislatore costituente il quale ha volut o
considerare la decretazione d'urgenza com e
qualcosa di eccezionale e di straordinario .

I relatori, sia nella relazione scritta si a
in quella orale, si sono riferiti - ed il Go-
verno ha fatto altrettanto - al primo decreto -
legge. Anch'io, onorevoli colleghi, mi dovrò
riferire ad esso, perché è dal primo decreto
che emerge con tutta evidenza la violazion e
del secondo comma dell ' articolo 77 della Co-
stituzione, mentre invece con il secondo l a
violazione si estende al terzo comma di tal e
articolo. Il primo decreto, ad esempio, f u
emanato il 30 novembre; fu pubblicato sull a
Gazzetta ufficiale il 1° dicembre successivo ;
fu presentato nello stesso giorno alle Ca-
mere per la conversione . Io ho letto poc ' anzi
l 'articolo 77 e non ho bisogno, quindi, d i
ripeterne il testo. In esso è detto in termin i
espliciti che quando il Governo adotta, sotto
la sua responsabilità, un decreto-legge dev e
presentarlo lo stesso giorno alle Camere per
la conversione e deve disporne la pubblica-
zione sulla Gazzetta ufficiale . Adozione, pub-
blicazione e presentazione alle Camere deb-
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bono perciò avvenire contemporaneamente :
anche un solo giorno di differenza tra la data
di adozione del provvedimento e quella d i
presentazione alle Camere costituisce il segno
della volontà di non rispettare il dettato co-
stituzionale .

Ma ci poniamo anche un'altra domanda :
perché vi fu il ritardo ? Ci consentono
di dare oggi la risposta a quel quesito
eventi successivi , quelli che sono riferibil i
esattamente al secondo decreto-legge, e ch e
avrò occasione di richiamare nel corso d i
questo intervento .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ZACCAGNINI

PAllAGLIA . Perché vi fu ritardo? Perché ,
invece che essere presentato alle Camere lo
stesso giorno dell'emanazione, fu presentato
per la conversione in legge il giorno succes-
sivo ? Non è forse sospettabile, dubitabile ,
onorevoli colleghi, che quel decreto-legge
fosse bloccato anch ' esso perché esistevano
delle divergenze in ordine al suo contenu-
to ? Le vicende del secondo decreto-legge ,
Io ripeto, ci inducono a ritenere che, an-
che sul primo decreto-legge, vi siano state
divergenze che ne fermarono l'iter e bloc-
carono l'emanazione, determinando la pre-
sentazione alle Camere in ritardo . Non vo-
gliamo far riferimento soltanto a voci di
corridoio . Ce lo dice soprattutto la stam-
pa (e mi riferisco a stampa notoriamente
vicina al Governo, e soprattutto al partit o
socialista, come Il Giorno e il Corriere del -
la Sera nelle loro edizioni del 3 dicembre) .
Questi giornali ci riferiscono che non fu ri-
spettato l'accordo tra i partiti da parte del
Governo . « Il socialista ,Cicchitto », è scritto
sul Il Giorno del 3 dicembre, « ha protestato
perché, nel testo del decreto pubblicato sulla
Gazzetta ufficiale, è scomparsa l'indicazione
della provenienza dei comunicati ufficiali » ,
cioè quelli degli organi costituzionali . « E
questo problema è stato sottolineato anche
dall'onorevole Bogi », aggiunge lo stesso gior-
nale. L'onorevole Fracanzani, secondo lo stes-
so giornale, avrebbe protestato dichiarando d i
« essere perplesso per le modalità di attuazio-
ne del diritto di rettifica », per le disposi-
zioni sulla televisione che sarebbe sottopo-
sta ad un regime ministeriale discreziona-
le, per il fatto che il decentramento era
previsto , appunto, in modo troppo generi-
co. La stessa cosa sostiene il Corriere della

sera : « Il decreto-legge pubblicato sulla
Gazzetta ufficiale del 1° dicembre presenta
infatti alcune modifiche rispetto al testo ap-
provato dai rappresentanti dei quattro par-
titi del centro-sinistra e concordato con i l
Governo. Ciò, nonostante che il rappresen-
tante del Governo avesse preso impegno for-
male circa il rigoroso rispetto del testo ap-
provato dopo le estenuanti trattative ». Ri-
prende poi le considerazioni dell'onorevol e
Cicchitto e dell'onorevole Manca, poc'anz i
ricordate .

Ma un fatto soprattutto emerge . La stam-
pa registra le reazioni soltanto il 3 dicem-
bre. Questo significa che coloro che hann o
protestato hanno di fatto conosciuto il te-
sto del decreto-legge soltanto il 2 dicembre :
le proteste pubblicate il 3 sono state avan-
zate da coloro che potevano esserne venut i
a conoscenza soltanto il giorno precedente .
Quindi, si conferma che la pubblicazione stes-
sa è avvenuta con notevole ritardo e l'infor-
mazione alle parti politiche interessate av-
venne solo dopo che la pubblicazione era
stata disposta ed attuata; e che alla Camera
e al Senato il decreto-legge era stato presen-
tato per la conversione con notevole ritardo
rispetto alla data di adozione da parte del
Governo .

Soltanto il senatore Valori, grazie al fat-
to dì appartenere al partito comunista, evi-
dentemente ha avuto il privilegio della prein-
formazione ; egli infatti poté esprimersi, su
l'Unità del 2 dicembre, con sodisf azione i n
ordine all 'emanazione di questo decreto ; e
si espresse con sodisfazione sia perché -
così afferma - vi è stato il rispetto del ter-
mine del 30 novembre (che sembra invec e
non essersi verificato) e sia perché - egl i
aggiunge - trova accolti nel testo del de-
creto molti suggerimenti del « movimento
riformatore e dello stesso partito comunist a
italiano » . È il 1° dicembre quando il sena-
tore Valori può fare queste dichiarazioni ,
in anticipo rispetto ai rappresentanti di tutt i
gli altri partiti .

Ma quel che è grave - ed ecco perché mi
sono riferito a queste dichiarazioni per valu-
tare tutto iI complesso dell'iter di questi
provvedimenti - quello che è grave, onorevol i
colleghi, come emerge da queste dichiarazio-
ni, è che il Governo venga ritenuto dagl i
esponenti della maggioranza obbligato a re-
cepire testualmente e formalmente, senza au-
tonomia, senza possibilità di decidere con un
minimo di autonomia, gli accordi intervenuti
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tra i partiti . Questo emerge dalle dichiara-
zioni che vanno dal partito comunista fino a i
partiti socialista, socialdemocratico, repubbli-
cano e democratico-cristiano ! Gli accordi fr a
i partiti debbono essere recepiti testualmente
dal Governo, il quale quindi non ha alcu n
potere di decidere in ordine all'adozione d i
un decreto-legge. Siamo a questa aberrazione
e a questo completo sconvolgimento dei prin-
cipi che regolano la responsabilità del Go-
verno nei confronti del Parlamento !

Ma veniamo al concreto, veniamo a l
preambolo del disegno di legge di conver-
sione, che credo meriti di essere letto . Dice
il Governo nel decreto-legge, che naturalmen-
te è firmato dal Presidente della Repubblica :
« Rilevata la necessità e l 'urgenza di assicu-
rare la continuità dei servizi pubblici radio-
televisivi ; rilevata l 'urgenza di introdurre nel -
la vigente legislazione sulle telecomunicazio-
ni i princìpi indicati nelle sentenze n . 225 e
n. 226 del 10 luglio 1974 della Corte costitu-
zionale in ordine agli obiettivi e ai criteri
fondamentali secondo i quali dev'essere ordi-
nato l 'esercizio del monopolio pubblico ; sen-
tito il Consiglio dei ministri ; sulla proposta
del ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni, di concerto con i ministri per l e
finanze, per l ' interno, per le partecipazion i
statali e per il tesoro; decreta . . . » .

Vediamo il preambolo nei due punti fon-
damentali, quelli che attengono all 'applicazio-
ne dell'articolo 77, secondo comma, della Co-
stituzione, che è richiamato proprio all ' inizio
del preambolo. Necessità e urgenza di assi-
curare la continuità dei servizi pubblici ra-
diotelevisivi : in ordine a questo argoment o
non ho alcuna obiezione da muovere . Sap-
piamo tutti che il 30 novembre 1974 scadev a
la proroga già concessa e quindi la necessit à
c'è, come c'è l 'urgenza . Bisogna però andare
a ricercare quali sono le responsabilità ch e
hanno determinato la necessità e l 'urgenza
di provvedere il 30 novembre 1974, mentr e
vi era tutto il tempo per provvedere con l a
massima serenità e tranquillità discutendo su
un disegno di legge che poteva essere tempe-
stivamente presentato . Ma non mi occupo d i
questo; voglio accettare la tesi dell'esistenza
della necessità e dell 'urgenza : è vero che la
nostra polemica si rivolge anche nei confront i
dei governi che hanno preceduto l 'attuale Go-
verno Moro, ma è chiaro che per quant o
attiene al contenuto e alla forma di quest o
decreto dobbiamo guardare soprattutto all e
responsabilità di coloro che lo hanno adot-
tato .

Poi si parla dell'applicazione dei princìp i
delle sentenze della Corte costituzional e
nn. 225 e 226 del 10 luglio; e già la data de l
10 luglio mette in rilievo il fatto che dal 1 0
luglio nessuno si è mosso . La Corte costitu-
zionale aveva dichiarato illegittime alcune
norme del testo unico sulle poste e sulle tele -
comunicazioni, e pur con gli effetti abrogativ i
ex nunc che hanno le decisioni della Corte
costituzionale, nessuno si era mosso fino al
30 novembre . Il 30 novembre sorgono improv-
vise l'urgenza, la necessità di applicare que-
sti princìpi indicati dalla Corte costituzionale .
Credo che potevano essere giustificate, dat a
l 'esigenza di applicare i princìpi indicati dal-
la Corte costituzionale, la necessità e l'urgen-
za, e cioè il ricorso a provvedimenti che po-
tessero avere un iter sollecito e rapido ; discu-
to il fatto – e credo che non sia facile obiet-
tare alcunché al riguardo – che di fronte a
delle sentenze emanate nel luglio del 1974, po-
tesse esistere il 30 novembre, per l'attuazion e
di questi principi, il carattere di straordina-
rietà richiesto per la legittimità del . ricorso
al decreto-legge. Ma vi è ancora di più : attra-
verso il decreto-legge non si attua nulla ; è tut-
to differito . I princìpi che la Corte costituzio-
nale ha enunciato non vengono attuati pe r
quanto riguarda il monopolio, cioè la televi-
sione .di Stato. Potremo ancora ammettere che
vengono attuati alcuni principi dell 'altra sen-
tenza, e cioè della n. 226 per quanto riguard a
la televisione via cavo . Ma per quanto ri-
guarda il regime di monopolio, nessuno dei
principi – dico nessuno – trova possibilit à
di attuazione attraverso il decreto-legge che
noi stiamo oggi esaminando, e non la trova
nonostante che la Commissione, che dovrebb e
essere uno degli strumenti di attuazione de i
principi enunciati dalla Corte costituzionale ,
esista. Dice infatti l ' articolo 1 del decreto -
legge al nostro esame che « ai fini dell'attua-
zione delle finalità, di cui al primo comma ,
dei princìpi, di cui al secondo comma » – ch e
sono i principi dettati dalla Corte costituzio-
nale – « la determinazione dell'indirizzo ge-
nerale e l'esercizio della vigilanza dei servizi
radiotelevisivi competono alla commission e
prevista dal decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 3 aprile 1947 e dalla legg e
23 agosto 1949, n. 831 . Detta Commissione
assume la denominazione di Commissione
parlamentare per l'indirizzo generale e l'alt a
vigilanza dei servizi radiotelevisivi » . Chiedo
scusa ai colleghi : ho sbagliato quando ho
detto che tutto quanto riguarda l'attuazione
dei principi e tutto quanto riguarda l'inno-
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vazione in materia radiotelevisiva non trov a
immediata applicazione, perché una cosa è
cambiata in virtù di questo decreto, l'unica ,
e cioè la denominazione della Commission e
parlamentare istituita con decreto legislativ o
del Capo provvisorio dello Stato del 3 april e
1947 . Tutto il resto, però, non è mutato, e non
potrà mutare neanche attraverso la conversio-
ne in legge del decreto-legge, perché vien e
differita persino di 180 giorni l'applicazion e
di alcune norme, a 6 mesi, cioè, dalla data
di emanazione del decreto-legge . E con questo
si vuole dire che si è data attuazione alla sen-
tenza della Corte costituzionale ? Io credo che
non si possa assolutamente parlare di attua-
zione di quei princìpi, e mi permetto di in-
dicarne uno, che poteva trovare applicazion e
con brevissime norme, con disposizioni sol -
tanto di rinvio e di richiamo ad una legisla-
zione già esistente : non è possibile attuare
neppure il diritto di rettifica, perché - come
vedremo - deve essere istituito un giudic e
speciale, illegittimo costituzionalmente, in as-
senza del quale iI diritto di rettifica non può
essere applicato .

Siamo quindi di fronte alla esigenza di ri-
cerca della verità . Dobbiamo andare a ricer-
care i veri motivi del ricorso al decreto-legge .
La verità è una: che gli scopi che stanno a
monte del ricorso al decreto-legge sono assa i
diversi da quelli previsti dal secondo comm a
dell'articolo 77 della Costituzione . Basti pen-
sare a cosa sarebbe avvenuto se il Govern o
avesse presentato un provvedimento di pur a
e semplice proroga, che lasciasse aperto non
dico uno spazio, ma un dubbio alla possibilit à
di liberalizzazione delle trasmissioni televi-
sive . Non sappiamo come si sarebbe compor -
tata la maggioranza di fronte alla impossibili-
tà (in politica tutto può avvenire ; nel giro d i
qualche settimana o di qualche mese posso -
no mutare le maggioranze ed anche gli in-
dirizzi politici, possono verificarsi come s i
stanno verificando in questi giorni nel paese ,
dei movimenti di ribellione contro la pro-
roga ,del regime di monopolio) di valersi deI -
la collaborazione del partito comunista, cio è
qualora il partito comunista si fosse schierato
all'opposizione . Questo sarebbe avvenuto d i
fronte a un provvedimento di proroga pura e
semplice che avesse lasciato anche un minimo
dubbio sulla possibilità di garantire la libertà
di antenna, o la libertà della televisione via
cavo, o comunque di una regolamentazion e
in ordine all 'esercizio del monopolio radio-
televisivo .

La verità è che la lottizzazione del poter e
- anche se l'onorevole Bogi lo nega nel suo

articolo ,del 3 dicembre 1974 sulla Voce re-
pubblicana e nella relazione - è il vero moto-
re della cosiddetta (perché di riforma non vi
è traccia) legge di riforma della ratiotelevi-
sione: una lottizzazione di potere che com-
porta una lottizzazione partitica della infor-
mazione . Il che non è obiettività, onorevol i
colleghi .

Per dimostrarvi che il motore di questo
decreto-legge non è nella necessità, né nella
urgenza, né nella straordinarietà della situa-
zione nella quale il Governo si è venuto a
trovare, mi riferirò ad alcune considerazioni
che vengono fatte non certo da parte nostra ,
ma da parte di organi di stampa e di perso-
naggi che non credo possano essere discussi

perché sono più vicini al Governo e alla mag-
gioranza di quanto non siano vicini a noi .

Che si tratti di lottizzazione non lo dicia-
mo solo noi (mentre l'onorevole Bogi lo neg a
con fermezza) . Lo dice La Nazione del 3 di-

cembre 1974. In un articolo firmato G.G . è

detto: « Intanto cominciano a circolare voc i
sull'organigramma al vertice dell'ente . Alla

democrazia cristiana andrebbero presidenza

della Commissione parlamentare di vigilan-
za, direzione generale, direzione di un tele -
giornale e di un giornale-radio; al partito

socialista presidenza dell'ente, direzione d i

un giornale-radio e la scelta, in accordo con

il partito repubblicano italiano » (onorevol e

Regi, non dimentichi queste accuse !), « de l

direttore del secondo telegiornale ; al partito
socialista democratico italiano, vicepresiden-
za della RAI-TV e direzione di un giornale -

radio; al partito repubblicano la presidenza

del comitato nazionale e la scelta col PSI de l

direttore di uno dei due telegiornali » .
Siccome La Nazione non è un giornale in

tutto e per tutto legato a sinistra, io passo a l

giornale ormai diventato, per volontà del Go-
verno, il giornale più a sinistra o più vicin o

al partito socialista . L'onorevole Bertoldi, qua-
le ministro del lavoro, si è lanciato alla dife-
sa di questo giornale fino al punto di chieder e

che un ente istituito per la gestione delle mi-
niere dovesse assumere il pacchetto azionario
e quindi mantenere in vita questo giornale
che tanto piace alla sinistra del partito so-
cialista .

Parlo della Gazzetta del popolo, la quale
dice ancora di più sulla lottizzazione . La

Gazzetta del popolo dice che « gli attacchi a l
decreto-legge arrivano da tutti gli ambienti ,

al di fuori, ovviamente, di quelli dei partit i

dell'arco costituzionale » (beneficiati dalla lot-
tizzazione, aggiungo io) . « Gli altri gruppi

- dice la Gazzetta del popolo - infatti ci sono
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dentro tutti, e giustificano la loro posizion e
affermando, come fa questa sera il socialista
Beniamino Finocchiaro, uomo di cultura che
dovrebbe andare ad occupare il posto di pre-
sidente dell 'ente radiotelevisivo, che que l
che c'è di buono, di positivo nel decreto-legge ,
supera certamente quel che c'è di negativo in
esso » .

« In fondo è la risposta all'accusa di lottiz-
zazione politica dello strumento televisivo ,
mossa da più parti, e che i partiti definiscon o
- una accusa di questo genere evidentement e
non poteva che portare all'uso di questi ter-
mini - " qualunquistica " » .

Aggiunge la Gazzetta del popolo : « L 'ac-
cusa di lottizzazione, al di là delle dichiara-
zioni e della buona o cattiva fede dei dichia-
ranti, ha un sostegno nelle notizie che orma i
sono di dominio pubblico. Si può cominciare
dalla composizione del consiglio d'ammini-
strazione e del comitato nazionale, dai var i
canali e reti . Del consiglio d 'amministrazione
e del comitato nazionale faranno parte pro-
porzionalmente tutti i partiti dell'arco costi-
tuzionale; certo, piuttosto che una RAI-TV
nelle mani di pochi partiti, è meglio nell e
mani di tutti » . Guarda un po ' : tutti, però
con l 'esclusione di uno !

E ancora : « Ma ciò non è sufficiente per
dimostrare che non sia possibile la lottizza-
zione » .

Vi è poi l'assegnazione dei vertici » - di -
ce la Gazzetta del popolo - « dei servizi gior-
nalistici, che secondo l'onorevole Bubbico do-
vrà rispondere a obiettivi principi di profes-
sionalità . Infatti la divisione non è stata fatta
assegnando a un certo posto una persona, per-
ché si tratta di una brava persona, ma in mo-
do diverso : questo alla democrazia cristiana ,
questo al partito socialista, quest 'altro al par-
tito socialdemocratico e quest'altro al partit o
repubblicano » .

« Non si tratta di lottizzazione » - dice l a
Gazzetta del popolo - « come afferma il re -
pubblicano Bogi ; poi però prudentemente di -
ce che il rischio c'è » .

Io credo, onorevoli colleghi, che manchin o
soltanto i nomi nella stampa, ma forse i nom i
non mancano nelle decisioni dei partiti e de i
loro rappresentanti che si sono incontrati i n
questi giorni . L'unica cosa che attendiamo d i
conoscere è quali siano le correnti alle qual i
appartengono coloro i quali sono destinati a
ricoprire gli incarichi di cui ho poc'anz i
parlato .

Sono soltanto voci ? Io mi valgo di una
più autorevole, non dirò dichiarazione, m a
vorrei chiamarla impressione, apparsa su un

giornale molto vicino al Governo che possia-
mo dire interpreta insieme le posizioni dell a
democrazia cristiana e del partito socialista
democratico : Il Tempo di Roma .

Su questo giornale il professor Sandulli ,
già presidente della Corte costituzionale, scri-
ve: nel proclamare l'intento di « conformars i

in tal modo alla sentenza di luglio della Cort e
costituzionale, i partiti di Governo sembran o

avere però cercato in essa più la copertura a
nuovi sistemi di lottizzazione che uno stimol o
ad incamminarsi con animo franco sulla stra-
da dì un servizio indipendente e capace di

essere obiettivo » .
Io non voglio dire di più di quello ch e

ha detto il professor Sandulli, ma è chiar o

che è sufficiente leggere il testo del decreto-
legge e prendere in considerazione tutto quel -
lo che è avvenuto in questi giorni, per aver e

la conferma di ciò, sia per quanto riguard a
il primo decreto, sia per quanto riguarda i l

secondo. E non si tratta di impressioni iso-
late del professor Sandulli : sono impression i

diffuse e confermate dal Corriere della Sera ,

che, il 4 febbraio, riportando le dichiarazion i

rese dal vicepresidente della RAI-TV de Fe o
il quale al convegno dei liberi scrittori ,

dopo essersi trattenuto a lungo « sui pe-
ricoli che possono derivare dalla riforma del-
la RAI-TV » parlava di una « riforma che

politicizza ancora di più un ente che deve
svolgere, come monopolio, un servizio pub-
blico e dovrebbe avere, quindi, alla sua dire-
zione uomini di cultura e non professionist i

di partito. L'unica riforma della RAI - ha
concluso de Feo - dovrebbe consistere ne l
garantire obiettività e pluralismo delle in -

formazioni » . Il che vuol dire che, anche nel-

l'opinione del vicepresidente della RAI-TV ,

questa vuole essere gabellata come riform a
della RAI-TV, ma in realtà serve soltanto all a
lottizzazione partitica dell ' informazione e non

certo a realizzare l 'obiettività della stessa .
Ecco l'unico, vero scopo dell 'urgenza. Sol-
tanto nel preambolo noi ne .troviamo l 'enun-
ciazione, ma non ne troviamo la motivazione
sostanziale nel contenuto del decreto-legge ,
né nella sussistenza delle condizioni ch e
avrebbero dovuto giustificare l 'adozione d i
questo strumento .

Si parla, come dicevo, di dare applicazio-
ne ai princìpi della sentenza della Corte co-
stituzionale . Mi voglio collocare, per un mo-
mento, nell 'ottica di chi sia favorevole al mo-
nopolio, valuti la sentenza della Corte costi-
tuzionale, ne esamini i princìpi e, osservando
che la Corte, per motivi assolutamente infon-
dati, ha ritenuto che il monopolio possa sus-
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sistere, pensi pertanto di dare applicazion e
ai principi dettati dalla Corte costituzionale .
Sarà bene che riconsideriamo tali principi ,
anche perché mi sembra che sarebbero suffi-
cienti poche norme per realizzarne alcuni . La-
sciando impregiudicata la possibilità di discu-
tere sulla libera utilizzazione del mezzo radio -
televisivo, l'attuazione di altri princìpi potev a
essere rinviata ad altro momento, ad altr o
strumento : si poteva aprire una discussion e
in Parlamento sulla loro realizzazione.

Quali sono le poche norme che potevano
essere attuate ? Tra i vari princìpi che la
Corte costituzionale enuncia, ne rileviamo
uno : attraverso una adeguata limitazione del -
la pubblicità, si evita il pericolo che la radio -
televisione, inaridendo una tradizionale font e
di finanziamento della libera stampa . rech i
grave pregiudizio a una libertà che la Costi-
tuzione fa oggetto di energica tutela . Era una
norma semplicissima . Ma su questo argomen-
to torneremo in seguito .

C 'era poi il punto f) che affermava che ,
in attuazione di una esigenza che discende
dall 'articolo 21 della Costituzione, l ' accesso
alla radiotelevisione doveva essere aperto, ne i
massimi limiti consentiti, imparzialmente a
tutti i gruppi politici, religiosi e culturali ne i
quali si esprimono le varie ideologie present i
nella società .

Non era difficile attuare questi princìpi .
Invece, tutto lo studio che è stato fatto per
il decreto-legge è rivolto a dare alla maggio-
ranza la possibilità di rendere difficile l'ac-
cesso al mezzo radiotelevisivo per tutti i
gruppi politici .

C'era, infine, l'ultimo punto enunciat o
dalla Corte costituzionale che auspicava ch e
venisse riconosciuto e garantito, come impo-
sto dal rispetto dei fondamentali diritti del-
l ' uomo, il diritto del singolo alla rettifica .
Tale principio poteva essere concretato pe r
lo meno in via transitoria, da un puro e sem-
plice richiamo alle norme che regolano l a
rettifica sulla stampa .

Difficile era applicare le altre disposizioni
(punti a, b, c e d) della sentenza della Cort e
costituzionale . Come vedremo, nel decreto -
legge tutti quei punti sono stati completa -
mente disattesi .

Apparentemente può sembrare che io ab-
bia parlato più del primo decreto che del se-
condo : ciò non è vero. Mi sono soffermato
sui princìpi comuni che stanno alla base de l
primo e del secondo decreto .

Ora esaminerò le ulteriori eccezioni di il -
legittimità costituzionale cui iI secondo de-
creto dà luogo rispetto al primo. Il secondo

decreto-legge fu adottato con parti in bianco .
Il Consiglio dei ministri affidò una delega a i
rappresentanti dei partiti per coprire quei
vuoti, per dare un contenuto alle parti ch e
non erano state decise dal ,Consiglio dei mi-
nistri . Usando dei termini moderati, com 'è
mio costume, dico, alla presenza del sottose-
gretario alla Presidenza del Consiglio de i
ministri, che si è trattato di una vergogna !
(Applausi a destra) .

Le norme in bianco furono aggiunte da i
partiti : lo ha pubblicato tutta la stampa e
non vi è stata nessuna smentita . Noi non sap-
piamo cosa avvenne nei colloqui telefonic i
tra il Presidente del Consiglio e il President e
della Repubblica. Vorremmo sapere invece . . .

DE MARZIO . Non c 'è il ministro, non c 'è
il sottosegretario per le poste e le telecomu-
nicazioni ! È presente solo il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio !

PAllAGLIA . Il 22 gennaio si è riunito
il Consiglio dei ministri, perché il President e
della Repubblica avrebbe chiesto che le part i
lasciate in bianco – quelle che vergognosa-
mente erano state lasciate in bianco – venis-
sero colmate con una nuova deliberazione del
Consiglio dei ministri . Noi non abbiamo la
presunzione e nemmeno il cattivo gusto d i
attribuirci il merito di una tale decisione . È
una decisione, tra l ' altro, di rilievo solo for-
male: il Consiglio dei ministri, in fondo, ha
ratificato l'accordo che era intervenuto tra i
partiti per colmare le parti lasciate in bianco.

Siamo convinti – e lo diciamo senza ri-
serva alcuna – che sia stata la sensibilità de l
Presidente della Repubblica a spingere i n
questa direzione e non i nostri fermi richiam i
apparsi sulla stampa . Il nostro fermo ri-
chiamo non si riferiva a questo fatto . La no-
stra tesi è un ' altra . Il Presidente della Re-
pubblica non doveva emanare un decreto sif-
fatto. Se è competenza del Governo adottar e
un decreto-legge, è competenza esclusiva de l
Presidente della Repubblica emanarlo . La
responsabilità politica del Governo per gli att i
compiuti dal Presidente della Repubblica
esclude che ci possa essere, anche sul piano
formale, una censura nei confronti di que-
s' ultimo. Tuttavia, consentiteci di dire ch e
il dovere di valutare per lo meno alcun i

aspetti da parte di colui il quale ha giurato
fedeltà alla Costituzione esiste senz ' altro .

Come avete dichiarato voi della maggio-
ranza e del Governo, la necessità e l 'ur-
genza erano da ravvisarsi nella minacci a
del ricorso all'ostruzionismo . Motivo non va-
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lido ! Di più : un 'decreto-bis, ter o quater
deve essere valutato nella sua conformità al -
le norme della Costituzione poiché costituisce
un esproprio dei poteri del Parlamento .

In altre occasioni , da sinistra, si è gri-
dato allo scandalo per casi del genere . Ogg i
le sinistre sono le beneficiarie del decreto-
legge e sono quelle che vi spingono, ono-
revoli colleghi della maggioranza, ad anda-
re avanti . Credo infatti che se non foste
spinti e comandati a bacchetta dalle sini-
stre forse non fareste ciò che vi accingete a
fare. Nella relazione della maggioranza, an-
che questo aspetto del decreto-bis viene esa-
minato . Viene esaminato a pagina 5 della
relazione, nella quale i relatori afferman o
che « la mancata conversione in legge de l
decreto n . 603 non va intesa in alcun modo
come pronunzia negativa ad opera del Par -
lamento sia sulle iniziative del Governo ge-
nericamente considerato sia sui principi in-
formatori del provvedimento » .

Questo aspetto non viene considerato so-
lamente in questa parte : esso viene trat-
tato anche con riferimento agli argoment i
che il nostro gruppo politico ha portato i n
Commissione. La relazione dice: « Quanto
al principio della divisione dei poteri, no n
si vede come esso possa essere violato, se
non altro perché proprio la conversione d i
questo decreto-legge, ratificando l'operato
del Governo in conformità con le disposi-
zioni dell'articolo 77 della Costituzione, f a
rientrare la disciplina in questione nell a
prassi ben nota di norme legislative ch e
prevedono la formazione di una Commis-
sione parlamentare e ne disciplinano le re-
lative competenze, salvo il potere autono-
mo di auto-organizzazione nell'espletamento
delle proprie funzioni che si concretizz a
nella redazione di un proprio regolamento ,
sottoposto all'approvazione dei President i
delle due Camere » .

Onorevoli colleghi, debbo dire anzitutt o
che quel decreto-legge non era stato con-
vertito in legge a causa dell'ostruzionismo .
L'ostruzionismo, come avremo occasione d i
dimostrarvi, è legittimo e il modo attravers o
il quale il Parlamento, sia pure a mezzo d i
una minoranza, respinge un determinat o
provvedimento, non rileva . Rileva che sia
stato respinto .

Desidero aggiungere che non mi risult a
chiaro il concetto 'di divisione di poteri enun-
ciato. Avendo avuto il privilegio di disporre
della relazione di minoranza in bozza, pre-
ferisco pensare che tale frase sia come io l'h o
letta poc'anzi conseguenza di un errore di

stampa che non consenta adeguata interpre-
tazione. Viceversa, si tratterebbe di una enun-
ciazione del concetto della divisione dei poter i
assolutamente al di fuori di una corrett a
interpretazione di quel principio .

A tutti è chiaro che quella di legife-
rare è una prerogativa esclusiva del Parla -
mento, così come prerogativa del Govern o
è amministrare . Eccezionale è la facoltà
conferita al Governo di adottare provvedi -
menti con forza di legge, alle condizion i
previste dall 'articolo 77 della Costituzione .
Il costante e sistematico ricorso a tale fa-
coltà eccezionale comporta una usurpazione
delle prerogative parlamentari .

Il secondo decreto-legge, del quale ci oc-
cupiamo, realizza una violazione anche de l
terzo comma del succitato articolo 77, che
coinvolge innanzitutto la responsabilità de l
Governo per l'adozione del decreto-legge ,
quella del Presidente della Repubblica per la
sua emanazione, quella infine della maggio-
ranza, per la sua conversione in legge . Riten-
go che la maggiore responsabilità sia assunt a
dalla maggioranza allargata che si accing e
alla conversione in legge, avallando viola-
zioni costituzionali perpetrate da altri orga-
ni dello Stato.

Noi abbiamo tutte le ragioni per sostenere
l'impossibilità di convertire in legge un de-
creto-legge che viola la Costituzione .

Poiché anche a me è capitato di renderme-
ne conto all'ultimo momento, devo ritener e
che, anche se non volutamente, è sfuggita agl i
onorevoli colleghi della Commissione affar i
costituzionali una violazione, come ho detto ,
anche dell'ultimo comma del più volte richia-
mato articolo 77 della Costituzione, il qual e
recita : « I decreti perdono efficacia sin dal -
l'inizio se non sono convertiti in legge entro
sessanta giorni dalla loro pubblicazione . Le
Camere possono tuttavia regolare con legge i
rapporti giuridici sorti sulla base dei decret i
non convertiti » .

R qui opportuno osservare che, tra l'altro ,
anche l'articolo 49 del decreto-legge in esame
configura una ipotesi che viola l'ultimo com-
ma dell'articolo '77 della Costituzione . Si sta-
bilisce che il trasferimento delle azioni in pos-
sesso (io dico « in proprietà ») dei privati al -
l'IRI avvenisse con effetto immediato, cioè
dal 1° dicembre 1974 . Quella era la data del-
l'entrata in vigore del decreto-legge che po i
è stato ritirato dal Governo. Con il decreto-
legge in esame si prevede il passaggio delle
azioni dalle mani dei privati all ' IRI ; ma, sic-
come, non essendo stato convertito in legge
il precedente decreto-legge, non si poteva che
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disporre dalla data del 22 gennaio, si è voluto
regolare con decreto-legge i rapporti interve-
nuti medio tempore, e con decreto-legge si è
stabilito che la data di trasferimento delle
azioni ope legis dai privati all'IRI fosse l a
stessa di quella prevista nel precedente de-
creto-legge .

Mi pare dunque che si versi esattamente
nella ipotesi prevista dall'ultimo comma del -
l'articolo 77 della Costituzione, che dispone
una chiara riserva alle Camere per la regola-
mentazione dei rapporti sorti sulla base de i
decreti-legge non convertiti . Aggiungiamo
quindi a tutte le considerazioni che erano gi à
valide nei confronti del primo decreto-legge ,
queste che sono valide nei confronti del se-
condo ; e ci accorgeremo che l'articolo 77 del -
la Costituzione ne esce completamente « strap-
pato » .

Terminata la parte del mio intervento ri-
guardante la forma, desidero ora parlare de l
contenuto, dividendo le violazioni second o
un criterio che forse può rendere più sem-
plice la mia esposizione. Alcuni articoli de l
decreto-legge in esame violano un gruppo d i
norme della Costituzione, e precisamente gl i
articoli 1, 2, 3, 21, 42 e 43 ; altre disposizion i
del decreto-legge (direi come conseguenza del-
la violazione dell 'articolo 21, dell'articolo 4 2
e dell 'articolo 43) violano gli articoli 49 e 97
della Costituzione; altre disposizioni violan o
gli articoli 2, 24, 25 e 102 ; altre disposizion i
ancora violano l ' articolo 117 della Costitu-
zione .

Esaminiamo la prima parte di queste vio-
lazioni. Il tema attiene alla conciliabili-
tà del monopolio con la democrazia, ri-
guardo il problema della rimozione degl i
ostacoli che limitano di fatto l 'eguaglianza e
la libertà tra i cittadini, nonché quello de l
concretamente del diritto di manifestare li-
beramente il proprio pensiero . Infatti, se l'ar-
ticolo 1 della Costituzione afferma che l ' Italia
è una Repubblica democratica, l 'articolo 2
parla del riconoscimento dei « diritti invio -
labili dell 'uomo, sia come singolo, sia nell e
formazioni sociali », e l 'articolo 3, al second o
comma, afferma che « è compito della Repub-
blica rimuovere gli ostacoli di ordine econo .
mico e sociale che, limitando di fatto la li-
bertà e l ' eguaglianza dei cittadini, impedisco-
no il pieno sviluppo della persona umana e
l 'effettiva partecipazione di tutti i lavorator i
all 'organizzazione politica, economica e so-
ciale del paese » .

L'articolo 21 stabilisce infine che « tutt i
hanno diritto di manifestare liberamente i l
proprio pensiero con la parola, lo scritto e

ogni altro mezzo di diffusione » . Non vi è
dubbio che, quando il legislatore costituzio-
nale approvò questa norma, non considera-
va la radio e Ia televisione al livello che po-
tevano avere allora i giornali . La televisione
in Italia, non esisteva ancora ; certamente, la
stampa era in quel momento il mezzo più
importante di informazione. Se dobbiamo da-
re soluzione a questi problemi, da me indi-
cati con riferimento alle norme della Costi-
tuzione, dobbiamo anche richiamarci a quel -
la che si chiama in gergo libertà di antenna ,
ossia la libertà .di emissione di trasmissio e

radiotelevisiva. Al riguardo il partito comu-
nista ha rivolto nei nostri confronti una accu-
sa, fra le altre : quella di voler noi fare « una
difesa sfacciata dell'iniziativa privata, riven-
dicando specificamente la fine del monopolio
pubblico » . Ebbene, noi rivendichiamo l a
fine del monopolio pubblico, ma non faccia-
mo alcuna difesa sfacciata dell'iniziativa pri-
vata, bensì una difesa coraggiosa della liber-
tà di informazione, condizione della qual e
è - appunto - la fine del monopolio . 11 chia-
ro che il partito comunista si ispira a modell i
che negano la libertà di pensiero e la liber-
tà di informazione, ed è chiaro che il mono-
polio della televisione in Italia rappresenta ,
appunto, la negazione della libertà di infor-
mazione . Noi ci ispiriamo, nella scelta dell o
indirizzo che deve essere adottato per l'infor-
mazione radiotelevisiva, esclusivamente ad ir-
rinunziabili diritti di libertà garantiti dall a
costituzione repubblicana .

Tra gli strumenti di informazione - dicevo
- quello della televisione è sicuramente i l

più importante ; stampa, parola, scritto, so-

no ormai dei mezzi di secondo piano . La

televisione via etere - come ripeto e come è
stato configurato, tra l'altro, dalla sentenz a
della Corte costituzionale, che per la televi-
sione via cavo ha indicato delle limitazion i

di area di diffusione - costituisce, insieme

con la radio, il mezzo più importante di tra-
smissione . Il monopolio radiotelevisivo è as-
sai più antidemocratico del monopolio dell a

stampa, è assai più antidemocratico della

stessa censura . In passato, le dittature mono-
polizzavano la stampa o si limitavano all a
censura; oggi, la stampa è diventata una pic-
cola arma dell ' informazione e della forma-
zione . Si può dare l'apparenza di libertà d i
pensiero, onorevoli colleghi, lasciando liber e
nell'azione (ma mettendole in crisi, come ve-
dremo quando parleremo di quella parte del -
la sentenza della Corte costituzionale che s i

riferisce alla pubblicità) le piccole armi -
cioè, la stampa - appure comprandole, e con
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facilità, perché sono in crisi . Si può da-
re l 'apparenza di libertà limitando l'uso
di quelle un po ' meno innocue, rappre-
sentate dalla televisione via cavo, riser-
vandosi invece con prepotenza (perché di pre-
potenza si tratta) il monopolio di quelle ve-
ramente potenti, che sono la radio e la tele -
visione via etere . Ma la libertà di pensiero, in
realtà, resta uccisa da soluzioni di questo ge-
nere. Lo strumento fondamentale di manife-
stazione del pensiero è oggi la radio, cos ì
come lo è la televisione . Il monopolizzarl e
significa uccidere la libertà di espressione e
la libertà di pensiero . Se fosse vero, onorevo-
li colleghi, che si teme l'oligopolio (questo
afferma la Corte costituzionale, il Govern o
e la maggioranza) nel campo della radio e
della televisione via etere, dovremmo dimo-
strare che si tratta di una preoccupazione
fondata . Vedremo, in proposito, come è moti-
vata la sentenza della Corte costituzionale .
Comunque, dico : supponiamo che sia ver o
che il pericolo di fronte al quale ci troviam o
sia l'oligopolio, mi domando perché non s i
teme l'oligopolio della stampa, perché non s i
teme ciò che è già realtà . La risposta è ch e
la grande stampa è in mano al centro e all a
sinistra. Ma la si teme meno principalmen-
te perché penetra in misura di gran lunga
inferiore della radio e della televisione; e
perché, disponendo della radio e della tele -
visione, l 'oligopolio della stampa è meno ri-
levante .

Credo che l ' articolo 21 della Costituzione
sia completamente obliterato e che altrettanto
lo siano gli articoli 1, 2 e 3, come - attra-
verso la lucida valutazione dell 'onorevole Ro-
berti - abbiamo avuto occasione di rilevare
in Commissione affari costituzionali, dove te-
stualmente abbiamo affermato che « tramit e
il regime di monopolio del servizio RAI-TV ,
per il suo contenuto informativo e formativo ,
che comprendendo tutte le notizie di ordin e
interno e internazionale - nell 'arco delle in-
formazioni di natura politica, economica, sin-
dacale e sociale - nonché tutte le attivit à
culturali di spettacolo, di istruzione e di edu-
cazione, viene fatalmente a realizzarsi un a
forma di spaventoso totalitarismo concettuale ,
morale e politico, tale da apparire in nett o
contrasto con il carattere democratico che
costituisce la peculiarità fondamentale del no-
stro Stato, così come è tassativamente indi-
cata nell 'articolo 1 della Costituzione . Il
monopolio appare inoltre incompatibile con
l 'esercizio dei diritti inviolabili dell 'uomo ,
sia come singolo e sia nelle formazioni so-
ciali ove, si svolge la sua personalità, tassati -

vamente riconosciuti e garantiti dall'artico -
lo 2 della Costituzione, e rischia inoltre d i
compromettere quella pari dignità sociale e
quel pieno sviluppo della persona umana ,
ugualmente sanciti in modo inderogabile nel -
l'articolo 3 della Costituzione » .

Non si dice alcunché al riguardo nell a
relazione di maggioranza; si fanno soltanto
alcune inconsistenti affermazioni . Le defini-
sco inconsistenti perché, essendo stati quest i
rilievi da noi mossi anche in sede di Com-
missioni riunite trasporti e interni, la rela-
zione di maggioranza non si fa carico di con-
testare, discutendo, come sarebbe stato su o
compito, dopo averne dato largamente atto ,
gli argomenti da noi portati . Si parla in -
vece, nella relazione di maggioranza, della
nostra tesi sull'articolo 10 della Convenzione
europea dei diritti dell'uomo, convertita nel -
la legge 4 agosto 1.955, n . 848, pubblicata nel-
la Gazzetta ufficiale del 24 settembre 1955 .
L'articolo 10 di detta convenzione afferm a
che « ogni persona ha diritto alla libertà d i

espressione. In tale diritto si include la li-
bertà di opinione e la libertà di discuter e
e di comunicare informazioni e idee senza in -
gerenza alcuna da parte delle autorità pub-
bliche e senza considerazioni di frontiera » .
L'articolo stesso non impedisce che « gli Stat i
sottopongano ad un regime di autorizzazion e
le imprese di radiodiffusione, di cinema e d i
televisione », ma esclude assolutamente che s i
possa operare in materia di radio e di tele-
visione in regime di monopolio, essendo que-
sto in contrasto con i diritti fondamental i

dell 'uomo richiamati nella convenzione stessa .
La relazione della maggioranza si fa caric o

di contestare questa nostra tesi ; e nel soste-
nere che essa non è fondata fa un lungo
riferimento al rilievo costituzionale che può
avere una norma qual è quello che ho ricor-
dato. ,Si afferma infatti : « Il richiamo degli
articoli 10 e 11 e dello stesso articolo 2 dell a
Costituzione ripropone pur nelle varianti d i
formulazione una teoria sostenuta da alcuni
giuristi, che tende a costituzionalizzare i prin-
cipi della dichiarazione dei diritti dell 'uomo
e degli altri strumenti internazionali dedicat i
alle libertà fondamentali, nonché degli ac-
cordi comunitari » . Mi permetto già di rile-
vare che la Commissione non ci considera
isolati per quanto riguarda la nostra even-
tuale opinione sulla rilevanza costituzional e
degli accordi di carattere internazionale in

materia di diritti dell 'uomo, perché afferma
che alcuni giuristi sostengono che ha rile-
vanza costituzionale . Soggiunge che questa
impostazione è contestata, però, dalla mag-
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gior parte della dottrina, « che ne ha dimo-
strato le insanabili contraddizioni, che l a
stessa è stata costantemente respinta dall a
Corte costituzioale, che persino gli organi
giurisdizionali internazionali - così aggiunge
la stessa relazione - ed è ciò che più cont a
per eliminare qualsiasi sospetto di violazion e
non tanto della Costituzione, quanto dei trat-
tati internazionali, che si tenti di addossar e
al regime di monopolio pubblico, hanno già
risolto negativamente il problema . Basti ri-
chiamare in proposito la sentenza della Cort e
di giustizia delle Comunità europee nel pro -
cedimento n . 155/73 che interessava proprio
l'Italia, ed ovviamente si riferiva al mono-
polio radiotelevisivo vigente nei termini dell e
disposizioni precedentemente in vigore » .

Onorevoli colleghi, non sono tra coloro ch e
sono convinti che i trattati internazionali, e
quindi la convenzione europea per i diritt i
dell ' uomo, siano tali da poter essere « costi-
tuzionalizzati », e cioè che, poiché l'articolo 2
della Costituzione dice che la Repubblica ri-
conosce e garantisce i diritti inviolabili del -
l'uomo, si possano considerare i diritti invio-
labili dell'uomo indicati in quel trattat o
contenuti nello stesso articolo 2 della no-
stra Costituzione. Voglio schierarmi con
la prevalente dottrina - così la definiscono
i relatori - e voglio anche ammettere (no n
sono andato ad esaminare quella sentenza )
che la Corte di giustizia abbia detto che
il monopolio non era, qual era realizzat o
in Italia nel 1973, in contrasto con quell ' arti-
colo 10. Voglio anche ammetterlo, per amore
di discussione, e per giungere a delle conclu-

sioni logiche in ordine a questo argomento .
Il fatto che ci sia stata quella pronuncia no n
esclude che noi ci siamo orientati, nella indi-
cazione dei diritti dell'uomo inviolabili, ne l
senso indicato dall 'articolo 10; qui non s i

tratta di « costituzionalizzare » o no l'articol o
10 di quel trattato o di quella convenzione, m a
si deve prendere atto che per l'Italia quell i

sono diritti fondamentali dell'uomo per gl i
effetti dell'articolo 2 (e non in quanto recepit i
integralmente nell ' articolo 2 della Costituzio-
ne), e trarne le dovute conseguenze . Certo ,
posso anche accettare il fatto che fino ad ogg i
l 'Italia si sia difesa affermando di non aver

potuto fare altra scelta che quella del mono-
polio radiotelevisivo, perché questa è stat a
certamente la difesa dell'Italia; ma quando
si giunge al momento della cosiddetta rifor-
ma, delle scelte, dell 'orientamento, quella nor-
ma del trattato internazionale - e quindi i l
nostro rispetto del trattato internazionale -
non può non formare oggetto di considerazio -

ne da parte del Parlamento, e soprattutto d a
parte di coloro che si professano (ma credo
che in realtà lo siano assai poco) europeisti ,
come dichiarano ad ogni pié sospinto .

Si obietta rispetto a questa mia imposta-
zione (ed io accetto le obiezioni, perché sono
qui per discutere ; altri rifiutano la discussio-
ne, ma io ritengo di dover prendere in esam e
anche le obiezioni portate dai colleghi di altra
parte) che questa nostra opposizione al mono-
polio ormai urta contro una sentenza dell a
Corte costituzionale, e che ci si oppone ad
un monopolio che la Corte costituzionale h a
dichiarato legittimo con la sentenza n . 225

del 1974 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LEONILDE IOTT I

PAllAGLIA . Credo che valga la pena d i
rivedere questa sentenza che riguarda la tele-
visione via etere e la radio sulla base fonda -
mentale di una premessa in fatto . Se voglia-
mo valutare la legittimità costituzionale dell e
nostre decisioni, o delle decisioni che la mag-
gioranza andrà a prendere, non possiamo pre-
scindere dalle premesse in fatto che sono all a
base della decisione della Corte costituzionale .
Che cosa è avvenuto in quel giudizio ? L 'Av-
vocatura dello Stato allegò agli atti difensiv i
(in termini tecnici si direbbe produsse) i l
parere 9 aprile 1974 del Consiglio superior e

delle poste e telecomunicazioni, secondo i l
quale, anche in virtù di accordi internazio-

nali intervenuti sulla utilizzazione delle fre-
quenze e dei canali « la disponibilità dell e
bande di trasmissione è tanto limitata da con-

sentire solo a pochi, ove la riserva non foss e

disposta (la riserva allo Stato), l'utilizzazion e

del mezzo radiotelevisivo » . La Corte costitu-

zionale ricava tale parere attraverso argo -
menti che le consentono di presentare la li-

beralizzazione della radiotelevisione come de-
stinata a determinare un oligopolio, e quind i

a giustificare il monopolio come un interess e

pubblico. Ora, la tesi in fatto (quella che è

stata esposta nel parere del 9 aprile 1974 del

Consiglio di Stato) è contestata da molt i

esperti i quali sostengono (e non sono sol o

questi i motivi di contestazione) innanzitutt o

che la possibilità di operare oggi su micro-

bande millimetriche anziché su bande centi-
metriche per la televisione via antenna esclu-
da il rischio dell 'oligopolio. Bastava che ci

fosse questa tesi in contrasto - ma ce ne son o

altre - per far nascere la necessità per l a
Corte costituzionale di valersi di una consu-
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lenza tecnica « sicura » . La Corte costituzio-
nale non poteva valersi di un parere di u n
organo di consulenza del Governo quale è i l
consiglio superiore delle poste e telecomuni-
cazioni, cioè non poteva formare il propri o
convincimento su quella che, in un processo
ordinario, chiameremmo una perizia di parte .
Inoltre gli accordi internazionali sulle onde
radio e sulle bande non sono immutabili . E
che la Corte costituzionale non si dovess e
fidare di questo parere, lo evinco dalla valu-
tazione che la Corte ne ha fatto nella seri-
tenza adottata lo stesso giorno per quanto ri-
guarda la televisione via cavo . Che l 'Avvoca-
tura dello Stato sostenga le tesi del Governo
è perfettamente normale (è suo compito isti-
tuzionale) . Che il Consiglio superiore dell e
poste e telecomunicazioni si fosse orientato
in modo da sostenere il provvedimento de l
ministro delle poste e telecomunicazioni fin o
a dichiarare che era impossibile realizzare l a
televisione via cavo, lo si evince non da quan-
to diciamo noi, ma da quanto dice la Corte
costituzionale, la quale in ordine a questo
parere comincia a dire cose che io mi per-
metto di leggere alla Camera perché indi-
cano la scarsa credibilità del parere espress o
dal Consiglio superiore delle poste e teleco-
municazioni, parere definito da più fonti au-
torevoli come basato sul falso .

Per quanto riguarda questo parere, nell a
parte relativa alle televisioni via cavo, l a
Corte costituzionale dice testualmente : « L'Av-
vocatura dello Stato obietta che il pericol o
dell 'oligopolio è insito nel costo degli impian-
ti, e vi è un interesse pubblico a che la tele-
visione via cavo sia realizzata secondo un a
prospettiva globale che eviti dispersione d i
risorse e duplicazione di impianti, e compren-
de, coordinandoli, tutti i sistemi di telecomu-
nicazione su piano nazionale . A sostegno d i
tale tesi è stato allegato un parere del con-
siglio superiore tecnico delle comunicazion i
nel quale, appunto, si afferma l ' opportunit à
di evitare iniziative settoriali che darebber o
luogo ad una proliferazione di reti parziali ,
financo soprapposte, con conseguente disper-
sione di mezzi che andrebbero invece convo-
gliati tutti al fine della realizzazione dell 'uni-
ca rete nazionale, complessiva della totalit à
degli impianti di telecomunicazione, e no n
solo di quelli televisivi » .

Signor Presidente, vedo che il ministr o
non sta ascoltando . ,Quando parlo del Consi-
glio superiore delle telecomunicazioni ch e
commette dei falsi, un ministro dovrebb e
sentire il dovere di ascoltare la denuncia de l
falso che è stato commesso .

PRESIDENTE . Onorevole Pazzaglia, i l
ministro l'ha ascoltata fino adesso e l'ascol-
ta anche ora: la prego di continuare .

PAllAGLIA . Signor Presidente, io non
voglio drammatizzare, ma vi sono alcune
forme che noi rispettiamo ; noi non offen-
diamo il ministro e il ministro dovrebbe ,
come certo non ne ha la volontà, non offen-
dere noi, ma vi sono dei colleghi che l o
disturbano . Si tratta probabilmente delle so -
lite richieste clientelistiche che si rivolgono
ai ministri .

PRESIDENTE. Le faccio osservare, ono-
revole Pazzaglia, che coloro che parlavano co n
il ministro erano i relatori per la maggio-
ranza .

PAllAGLIA . Non mi sono permesso d i
avanzare nessun rilievo, ma ho semplice -
mente rivolto una preghiera .

Riprendendo, non contesto che si tratt i
di un parere di un organo pubblico, qua l
è il consiglio superiore delle poste e dell e
telecomunicazioni; ma è un parere di par-
te . Non si giudica mai suoi pareri di parte .
Nessuna delle altre parti era costituita in
questo giudizio : per capire la ragione ba-
sta leggere la prima parte della sentenza .
Era stato promosso un giudizio di legitti-
mità costituzionale in alcuni procedimenti
penali contro privati cittadini . L'interesse
dei privati cittadini era ormai cessato , per -
ché nel frattempo era intervenuta la pre-
scrizione dei reati (si trattava in gran part e
di reati contravvenzionali), per cui i citta-
dini, avendo ottenuto che i pretori rinvias-
sero alla Corte costituzionale la decision e
sulla sussistenza o meno della illegittimità
di carattere costituzionale, avevano sostan-
zialmente risolto il loro problema di carat-
tere personale. Il contraddittorio, quindi ,
formalmente c'è stato, ma sostanzialmente
no : era un contraddittorio formale e no n
reale quello che si verificò quando la Cor-
te costituzionale decise in ordine al mono-
polio radiotelevisivo. Da una parte l'Avvo-
catura dello Stato, con questo parere, dal -
l'altra parte nessuna, in quanto per difetto
di interesse a coltivare il giudizio, nessuno
ritenne di sostenere innanzi alla Corte quel -
lo che aveva sostenuto davanti al magistra-
to di merito .

Il presupposto di fatto, come vedremo ,
è assolutamente inesistente ; ed è l'unico ap-
piglio al quale ricorre la maggioranza ne l
suo parere a proposito del monopolio ra-
diotelevisivo. La maggioranza, in sostanza,
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afferma che sul monopolio non si può di-
scutere, perché il consiglio superiore dell e
poste e delle comunicazioni ha confermato
per ben due volte, a quattordici anni d i
distanza, una situazione tecnica in base all a
quale non si può garantire un congruo nu-
mero di canali .

Apro una brevissima parentesi . Questo
strano Consiglio superiore delle poste e te-
lecomunicazioni in quel parere fa una
interessante comunicazione, secondo la qua -
le la televisione italiana ha installato, su l
confine, dei ripetitori di modesta portata
(uso questo termine perché non sono un
esperto) . Ciò vuoi dire che la televisione
italiana deve avere la paura del ridicolo ,
consapevole della faziosità e del basso li -
vello dei suoi programmi. Ciò avviene men-
tre la Corte costituzionale, con la sentenza
di cui stiamo parlando, apre l'Italia alle
televisioni straniere, istituendo una libert à
di ritrasmissione. Non vi è, invece, un
indirizzo , in tale decreto-legge, diretto ad
allargare l'area di diffusione della nostr a
radiotelevisione fuori del campo nazionale ,
e ciò costituisce l'unico aspetto positivo de l
decreto-legge, che ha per lo meno il me-
rito di non esporci al ridicolo .

Ho parlato, onorevoli colleghi, del fals o
del parere . Tale falso è affermato da molti ,
ed è consacrato dalla maggioranza e da l
Governo, nell'articolo 16 del decreto-legge bis
che è oggi al nostro esame . Tale articolo af-
ferma che l'atto di concessione alla RAI-TV
deve disporre, tra l ' altro, la costruzione d i
una terza rete televisiva, la realizzazione d i
altri impianti radiofonici e televisivi, ad
esaurimento delle disponibilità consentit e
dalle frequenze assegnate all'Italia dagli ac-
cordi internazionali. Allora, ' le frequenze
sono in numero maggiore 'di quelle uti-
lizzate ! Siete voi stessi ad affermare, nel
decreto-legge, che tale parere è falso . Tra
l'altro, l ' articolo 16 di questo decreto-legg e
è identico al precedente .

Ciò che abbiamo affermato in quest'aul a
nel febbraio 1974 - e cioè la possibilità d i
usare bande millimetriche - non è stato ancora
smentito. Le condizioni geografiche italian e
sono tali da poter disporre di canali che non
creino interferenze dannose alla ricezione del -
le immagini trasmesse via etere. Non dimenti-
chiamo che in Italia esiste una catena appen-
ninica che costituisce un'ottima separazione ,
che evita la possibilità di interferenze . Secon-
do autorevoli pareri (e noi ci siamo riferit i
anche al parere espresso dall'onorevole Quille-
ri nel porre la pregiudiziale di incostituziona -

lità), usando le frequenze del terzo raggruppa-
mento, che sono quelle a portata ottica, e
quelle del quarto e del quinto raggruppamen-
to, che vanno 'da 470-460 mega-hertz, disponi -
bili in Italia, vi è la possibilità di 61 canal i

conseguenziali sul quarto e sul quinto rag-
gruppamento. Si tratta di affermazioni ch e
escludono il rischio dell'oligopolio . Nonostan-

te lo sperpero dei canali da parte della RAI -

TV, allo stato attuale ve ne sono 30 disponi -
bili . Questo costituisce uno degli argoment i

per escludere che iI timore dell'oligopolio si a

fondato e per affermare che non è azzardat a
l'accusa di falso da più parti rivolta al parer e

che il consiglio superiore delle poste e teleco-
municazioni ha portato alla Corte costituzio-

nale .

Siamo in presenza di una sostanziale gra-
vissima accusa nei confronti del Governo, i l
quale si sarebbe servito di un documento fal-
so per sostenere il monopolio della radiotele-
visione. In altri tempi, all'epoca del « Mini-
stro della malavita » con governi di destra ,
una simile accusa di falso avrebbe portato a d
una inchiesta parlamentare o alle dimission i
del Governo ! Affermo ciò non solo per soste -
nere che mancano i presupposti di fatto nell a
decisione della Corte costituzionale .

Secondo l'articolo 16 del decreto-legge, l a

RAI-TV consuma tutti i canali, rastrella tutte
le disponibilità, completa il quadro e non la -

scia spazio. Ma per giungere dove ? Per no n

lasciare possibilità di soluzioni alternative .

Tenendo conto che i ripetitori della televi-
sione di Stato, i ripetitori delle reti straniere

consumano tutte le frequenze disponibili, no n

si potrà parlare più di una liberalizzazione i n

futuro e si andrà verso il rischio dell'oligo-

polio. Ecco che cosa si vuole fare con quest o

decreto-legge. Ecco perché questo decreto -

legge contiene le norme che abbiamo già evi-
denziato in occasione di questa prima fas e

del dibattito. Si vuole fare il colpo di man o

del decreto-legge prima che si scoprano i fal-
si e che la disponibilità dei canali consent a

di affermare che il presupposto di fatto indi-
cato dalla Corte costituzionale non sussiste

assolutamente.
Da qui passiamo alle altre violazioni . Ho

esaurito l'esame della prima parte delle nor-
me relative al contenuto .

BOZZI . Quante parti ci sono, onorevol e
Pazzaglia ?

PAllAGLIA . Sono quattro parti, onore-
vole Bozzi . Da questo colpo di mano è deri-
vata la violazione degli articoli 42 e 43 della
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Costituzione. Come ho fatto per le altre parti ,
credo di non poter evidenziare tali violazion i
in termini più espliciti di quanto non abbia
fatto l'onorevole Roberti in sede di Commis-
sione affari costituzionali . Le sue argomenta-
zioni sono così riportate nel parere di quell a
Commissione : « Non esistono nella speci e
quei fini di utilità generale cui soltanto con
carattere di eccezionalità l'articolo 43 della
Costituzione subordina la possibilità e la le-
gittimità di riservare o di trasferire allo Stat o
determinate imprese o categorie di imprese » .

DE MARZIO . Signor Presidente, come è
possibile far capannello nell'emiciclo? No i
vorremmo ascoltare .

PRESIDENTE. Nessuno le impedisce d i
ascoltare, onorevole De Marzi o

PAllAGLIA . Sempre secondo il parere
dell 'onorevole Roberti, « il fine di utilità
generale potrebbe sussistere — secondo an-
che la chiara decisione della Corte costi-
tuzionale, nelle sentenze n. 59 del 1960 e
n. 225 del 1974 — solo se la " limitazione
delle bande di trasmissione disponibili " e
quindi la " limitazione dei canali utilizza -
bili " fosse tale da non consentire la pos-
sibilità di altre e libere trasmissioni . Ora,
come è stato recentemente dimostrato ne l
recente dibattito parlamentare dall ' onorevo-
le Quilleri e come è stato riconosciuto dal-
lo stesso relatore del parere di maggioranza ,
onorevole Bressani, la RAI-TV utilizza sol-
tanto 25 canali su 56 disponibili, per cu i
oggi ne restano disponibili oltre 30 per
l'esercizio di un'ampia e non oligopolica ,
libera trasmissione » . Pareri simili sono stat i
espressi anche da autorevoli personaggi ch e
si occupano del settore .

Aggiungo un 'altra considerazione, no n
mia, ma della Corte costituzionale. Tale
considerazione risulta dalla sentenza n . 14
del 1964 . In essa si legge che vi sarebb e
anche vizio di legittimità se si accertass e
che la legge ha predisposto mezzi assoluta-
mente non idonei o contrastanti con lo sco-
po da conseguire, ovvero se risultasse ch e
gli organi legislativi si sono serviti dell a
legge per realizzare una finalità diversa da
quella di utilità generale che la norma co-
stituzionale addita . questo il caso al no-
stro esame, essendoci palese contrasto con
i presupposti di fatto di cui parla la sen-
tenza del 1964. Questi sono rappresentat i
dalla scarsa disponibilità di frequenza ; dal -
la non idoneità dei mezzi predisposti, co -

me vedremo quando passeremo agli altr i
argomenti attinenti al contenuto; dalle vio-
lazioni dei principi cui secondo la Cort e
costituzionale dovrebbe informarsi l'esercizio
del monopolio pubblico dell'ente radiotele-
visivo via etere . Esistono quindi finalità di-
verse da quelle- di utilità generale indicat e
dalla norma costituzionale, come scopo de l
monopolio non figurando l ' obiettiva infor-
mazione. Come ho avuto modo di dimo-
strare, lo scopo è, invece, costituito dalla
lottizzazione dell ' informazione tra i partit i
favorevoli a questo decreto-legge . Lo scop o
è di deformare la verità: quindi, la di-
sinformazione .

Tutte queste violazioni si ricollegano a
quelle degli articoli 49 e 97 della Costitu-
zione. Su ciò, assoluto è il silenzio della
maggioranza. D'accordo con l'onorevole Ro-
berti, sosteniamo che per effetto del decre-
to-legge « l ' ente monopolistico, lungi dall 'es-
sere aperto nella sua struttura a tutti i
gruppi politici, religiosi e culturali, in cu i
si esprimono le varie ideologie esistenti nel -
la società, viene invece riservato ai soli par-
titi della maggioranza assembleare, con l a
esclusione dei partiti non compresi in tal e
maggioranza. Tale esclusione viola il prin-
cipio del concorso di tutti i partiti nella
determinazione della politica nazionale san -
cito dall'articolo 49 della Costituzione, non -
ché il principio di uguaglianza tra i cit-
tadini e i gruppi, sancito dagli articoli 3
e 21 della Costituzione nonché, dato il ca-
rattere pubblicistico — anche se mascherat o
— dell 'ente stesso, il principio dell ' assicura-
zione dell 'imparzialità nell 'organizzazione
degli uffici pubblici espressamente ribadit o
dall ' articolo 97 .D'altro canto, come si è det-
to, l 'esclusione delle minoranze dalla for-
mazione degli organi suddetti è in nett o
contrasto con le condizioni cui tassativa-
mente la ricordata sentenza n . 225 subor-
dina la legittimità del monopolio radiote-
levisivo » .

Il ministro, nella relazione introduttiva ,
ha sostenuto che non vi è esclusione d i
minoranze; vi è soltanto un certo sistema
di elezioni, secondo il quale la maggioranza ,
insieme con un 'altra parte del Parlamento ,
concorre alla formazione degli organi . Que-
sto non risponde a verità .

Il nostro pensiero è questo. Il precedent e
decreto-legge non è stato convertito, ed a l
presente opponiamo l 'ostruzionismo non già
per un nostro capriccio in ordine alla per-
centuale della maggioranza per l'elezione
degli organi .
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No, onorevole ministro ! Quando ella di-
chiara che si meraviglia, e anzi direi ,
che stigmatizza, il nostro ostruzionismo, sep-
pure in termini cortesi e corretti, affer-
mando che non ci rendiamo conto dell ' im-
portanza della riforma, le rispondiamo ch e
ci rendiamo conto della sostanza degli ac-
cordi che sono intervenuti, e siamo qui a
condurre questa battaglia perché voi ave-
te violato le norme della Costituzione . Avva-
lendovi dell'ausilio dell'onorevole Manca, ave -
te instaurato rapporti cordiali con il partit o
comunista, e ieri l'onorevole Moro ha rice-
vuto l ' onorevole Berlinguer . Sappiamo tutt i
che il portavoce per gli accordi con quel par-
tito è stato il partito socialista, e che orma i
questa è una legge fatta per favorire il par-
tito comunista, anzi tutti i partiti che, con
esclusione della destra nazionale, rientrano
nel comitato e nel consiglio di amministra-
zione. Avete calpestato la decisione della Cor-
te costituzionale . Ho qui presenti i punti a)
b) e e) della decisione, e vorrei citarli per
poter affermare che sto facendo un discors o
di contenuto, non soltanto di utilizzazione del -
le norme regolamentari al fine di prender e
tempo.

Dove sono realizzate, onorevole ministro ,
le condizioni secondo cui gli organi diret-
tivi dell 'ente gestore, si tratti di ente pub-
blico o di concessionario privato, purché ap-
partenente alla mano pubblica, non siano co-
stituiti in modo da rappresentare, direttamen-
te o indirettamente, espressione esclusiva o
preponderante del potere esecutivo, e che la
loro struttura sia tale da garantire l'obietti-
vità » ? Dov'è questa garanzia ? La Corte ri-
chiede ancora « che vi siano direttive idonee
a garantire che i programmi di informazion e
siano ispirati a criteri di imparzialità e ch e
i programmi culturali, nel rispetto dei valo-
ri fondamentali della Costituzione, rispecchi -
no la ricchezza e la molteplicità delle cor-
renti del pensiero » . Dov'è rispettato il prin-
cipio enunciato dalla Corte costituzionale se-
condo cui per la concretizzazione di siffatt e
direttive e per il relativo controllo siano ri-
conosciuti adeguati poteri al Parlamento ch e
istituzionalmente rappresenta l ' intera collet-
tività » ? Ma l ' intera collettività non si rap-
presenta soltanto nel Parlamento : si deve
rappresentare anche negli organi che dal Par -
lamento derivano fino al consiglio di ammi-
nistrazione, perché questa è la garanzia del -
l'obiettività dell'informazione . Siamo qui a
batterci per questo . La struttura degli organ i
non garantisce assolutamente tale obiettività .
Si vuole alludere alla struttura amministrati -

va della società . (Ma come può parlarsi anco-
ra di « società », se ormai l'azionista è unico ?
È un quesito che io pongo ai cultori di diritto
commerciale) . Una società pubblica esercita
un pubblico servizio e non garantisce, come è
previsto dall ' articolo 97 della Costituzione, l a
imparzialità .

La verità è che siamo di fronte ad una
struttura partitica completamente spostata a
sinistra. Attraverso la regola dei tre quinti
e gli accordi che avete realizzato, nel comitato
saranno eletti coloro che, attraverso l'accordo
raggiunto con il partito comunista, vorret e
inserirvi; ed esso, a sua volta, esprimerà un
consiglio di amministrazione che, pur pro-
venendo da diverse fonti, avrà carattere pre-
valentemente governativo, ma ammetterà an-
che elementi dell 'estrema sinistra .

Ritengo dunque che, anche sotto il profil o
del principio espresso dalla Corte costituzio-
nale, con il quale si nega il diritto di da r
vita ad un ente gestore i cui organi direttiv i
siano costituiti in modo da essere direttamen-
te o indirettamente, espressione esclusiva o
preponderante del potere esecutivo, si posson o
sollevare censure di inosservanza, poiché, i n
modo diretto o indiretto, in virtù di quest o
decreto la preponderanza sarà della maggio-
ranza parlamentare, anche se le nomine ver-
ranno fatte da organi diversi . Credo che que-
sto rappresenti, in fondo, uno degli stru-
menti dell 'accordo tra partiti di maggioran-
za e partito comunista . Quest 'ultimo accett a
che i partiti di maggioranza siano present i
massicciamente nel consiglio di amministra-
zione purché si realizzi l 'accordo dei tre
quinti, che consente loro di entrare a fa r
parte degli organi direttivi .

Per quanto riguarda il personale, il vec-
chio è già allineato, perché è tutto per-
sonale di partito, e il nuovo sarà assunt o
soltanto in relazione alle garanzie che potrà
dare di attuare i principi e le direttive de i
partiti . Quando la Federazione nazionale dell a
stampa italiana ci manda una pubblicazion e
con la quale chiede che sia garantito, attra-
verso il disegno di legge, il principio dell a
libertà del giornalista, ebbene, questo ci fa
un po' sorridere e ci dà l'impressione che l a
Federazione sia ingenua . La libertà del gior-
nalista sarà garantita, in un ente siffatto e
così formato, non abbiano preoccupazioni i
dirigenti della federazione nazionale dell a
stampa: infatti, i giornalisti saranno giornali-
sti di partito e saranno liberi di scrivere quel -
lo che il loro 'partito ha detto di scrivere e li-
beri di professare idee a nome del partito che
essi rappresentano all ' interno della RAI-TV
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Onorevoli colleghi della democrazia cri-
stiana, forse a questo non si sarebbe ar-
rivati se i molti giornalisti che avete all a
RAI-TV prestassero effettivamente la loro
opera e non avessero lasciato la radio e l a
televisione in mano a coloro che, non essendo
della maggioranza, ma avendo l ' interesse a
spostare l ' informazione tutta a sinistra, la-
sciano che si esplichi il disimpegno dei gior-
nalisti che fanno parte della democrazia cri-
stiana : quelli non passano negli uffici se no n
il 27 del mese, e l'informazione viene pro-
dotta dai giornalisti socialisti e comunisti .

Vi è da rilevare quanto poco venga attuat o
il punto d) della sentenza della Corte costi-
tuzionale, che è bene avere davanti agli occh i
e nelle nostre menti nel momento in cui c i
accingiamo a decidere su questo disegno d i
legge di conversione . Si tratta della sentenza
che ha ritenuto il monopolio non illegittimo,
purché sia condizionato alla realizzazione d i
alcuni principi . Il punto d) afferma che i
giornalisti preposti ai servizi di informazio-
ne siano tenuti alla maggiore obiettività
e posti in grado di adempiere ai loro do -
veri nel rispetto dei canoni della deon-
tologia professionale. Ho trattato l ' aspetto
della libertà del giornalista richiesta dal -
la Federazione nazionale della stampa ita-
liana. Credo che con la prospettata plura-
lità dei giornali-radio e dei telegiornali, si
concreti un cammino verso una direzione dia-
metralmente opposta a quello indicato dall a
sentenza della Corte costituzionale . La plura-
lità dei giornali-radio e dei telegiornali, in -
fatti, serve - al contrario - alla faziosità dell e
informazioni e alla deformazione della verità ,
nonché alla propaganda di parte . Pertanto .
se è illecito il monopolio, consentitemi di dir e
che è maggiormente grave un monopolio lot-
tizzato ed è maggiormente grave il fatto che
si dia luogo ad una informazione non obiet-
tiva, realizzata secondo gli indirizzi politic i
dei direttori di quei telegiornali o di que i
giornali-radio che debbono essere al servizio
di determinati gruppi politici o di determinat i
interessi politici . Credo che la democrazia
cristiana ci stia dando in questa occasion e
una dimostrazione della consolidata opinion e
circa la sua ormai irreversibile volontà sui-
cida. E la follia suicida della democrazia cri-
stiana si rivela nel fatto di aver voluto, con
questo disegno di legge, regalare dei feud i

della RAI-TV al partito comunista e al par-
tito socialista .

Avviandomi alla conclusione, vengo a l

Punto e) della sentenza della Corte costitu-
zionale nel auale si chiede che. attraverso

una limitazione della pubblicità, si eviti i l
pericolo che la radiotelevisione, inaridend o
una tradizionale fonte di finanziamento dell a
libera stampa, rechi grave pregiudizio ad un a
libertà che la Costituzione fa oggetto di ener-
gica tutela .

Ora, le poche novità contenute in questo
decreto-legge sono quelle che hanno dato luo-
go a quella che io ho definito la vergogn a
della norma in bianco, sono proprio novità
che riguardano la pubblicità . Esse sono con-
tenute nell 'articolo 48 del decreto-legge, quel -
lo che è stato completato nel Consiglio de i
ministri del 22 gennaio, dove è detto che tutt e
le norme di proroga sono confermate, « ad
eccezione della condizione prevista nell'ulti-
mo periodo dell'articolo 6 della convenzione
aggiuntiva, approvata con decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 dicembre 1972 .
n. 782 (a partire da " le attività pubblicita-
rie " fino alla fine), che perde effetto dall a
data di entrata in vigore del presente decreto .
Per altro, fino alla entrata in vigore della con-
venzione suddetta, la società SIPRA può as-
sumere nuovi contratti per pubblicità non
radiofonica o televisiva per un importo com-
plessivo, rapportato ad anno, non superiore
al lO per cento dell'importo del fatturato de l
1974 relativo ai contratti non radiofonici o
televisivi» .

È un articolo con fotografia, l'articolo 48 .
E non si tratta di una fotografia format o
tessera per una sola persona, no. t un « grup-
po di famiglia », un gruppo mafiosetto anzi-
chenò; e il sottosegretario che è presente a l
banco del Governo sa, per la sua esperienz a
di presidente della Commissione antimafia ,
che ci sono fotografie di gruppi mafiosi . C'è la
SIPRA, ci sono le testate dei giornali (po-
c'anzi ricordate dall'onorevole Baghino) ch e
hanno per concessionaria di pubblicità l a
SIPRA, giornali dei partiti di Governo.

La norma è stata discussa nel Consiglio
dei ministri ed è stata lasciata alla decision e
dei partiti . Già, perché questa è la fonte d i

finanziamento dei giornali di partito . Con
questa norma entrano dei milioni nelle casse

dei partiti . In questa norma siete fotografat i

voi, partiti della maggioranza, che avete de i

giornali dei quali la SIPRA è concessionari a
per la pubblicità . E questa norma vi condan-
na moralmente, perché dimostra la corruzion e
che c'è nell'ambito del Governo e dei partit i

di maggioranza, onorevoli colleghi . I morali-
sti di professione, quelli repubblicani ch e
hanno avallato questa norma, si riconoscan o
anche loro in questa fotografia . Onorevole
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Biasini, mi rivolgo anche a lei, che ha voluto
più degli altri irrigidirsi sulle posizioni anti-
ostruzionistiche ! Si riconosca anche lei, in
questa norma ! I giornali collegati con la
SIPRA hanno oggi il minimo garantito, ch e
verrà aumentato dalla norma che voi avet e
introdotto dopo le vostre beghe, ed in virtù
di una decisione del Consiglio dei ministr i
che ha recepito gli accordi realizzati dai par-
titi dopo che la norma era stata lasciata i n
bianco. Ma gli altri giornali, che cosa avran-
no ? I giornali di partito, quelli che sono
nella fotografia di gruppo, di mafia, avranno
un minimo garantito aumentato, ma gli al-
tri ? L'onorevole Santagati ha sostenuto i n
Commissione, con un giornale alla mano ch e
avevo avuto occasione di leggere anche io ,
che i giornali degli altri paesi ricavano i l
65-70 per cento delle loro entrate dalla pub-
blicità . Egli si riferiva ad un giornale che ,
dovendo giustificare l 'aumento del costo d a
50 centesimi a 70 centesimi di franco sviz-
zero, diceva che le proprie entrate per il 65 -
70 per cento erano dovute alla pubblicità .
L ' onorevole Santagati che ha svolto questo
argomento in Commissione si è sentito dire
che perché ci sia un equilibrio economic o
nella gestione di un giornale, è necessario
che anche in Italia il 65-70 per cento dell e
entrate derivi dalla pubblicità . Ha ragione l a
Corte costituzionale quando dice che è ne-
cessario evitare il pericolo che la radiotele-
visione, inaridendo una tradizionale fonte d i
finanziamento della stampa (ed io avrei detto
la fondamentale fonte di finanziamento, pi ù
che tradizionale), rechi grave pregiudizio a d
una libertà che la Costituzione fa oggetto d i
energica tutela .

Ha ragione la Corte costituzionale, m a
nel momento in cui voi introducete l'arti-
colo 48, sul quale probabilmente il Gover-
no porrà la questione di fiducia (è la fidu-
cia sul vostro malcostume che chiedete all a
Camera), voi colpite la libertà di stampa, per -
ché rendete impossibile in Italia la vita libera
della stampa. C'è soltanto un'altra soluzione ,
onorevoli colleghi, quando viene a mancare l a
entrata pubblicitaria : c'è la soluzione dei fi-
nanziamenti sottobanco, dei finanziamenti del -
l'ENI, dell'EGAM (che si occupa del setto -
re minerario, ma deve pensare ad un gior-
nale che piace ai socialisti), delle banche d i
diritto pubblico (se non erro, nel meridio-
ne di Italia sono proprietarie di un gross o
quotidiano) ma ci sono soprattutto, onore-
voli colleghi – lo sapete molto bene, ed i o
ho piacere che sia presente l'onorevole Cat-

tanei, ex presidente della Commissione in-
quirente – altre forme di finanziamento ,
quelle dei petrolieri, dei petrolchimici, del -
le industrie monopolistiche del settore auto-
mobilistico . Ci sono gli zuccherieri a finan-
ziare la grande stampa quando vengono a
mancare le entrate pubblicitarie ; ci sono
cioè i grossi (i pescicani » legati alle forz e
governative, ai partiti di maggioranza, ma
non solo a questi . Noi non facciamo una
affermazione gratuita quando diciamo ch e
il partito comunista italiano è da temp o
beneficiario della stampa di proprietà d i
questo mondo corruttore . E oggi c ' è, nella
volontà del partito comunista di portar e
avanti questo decreto-legge, la prova logi-
ca delle sue collusioni con il mondo dell a
corruzione italiana ! (Applausi a destra) .

Siamo ora giunti, onorevoli colleghi, a d
esaminare un altro gruppo di articoli ; l'ono-
revole Roberti non me ne vorrà se io n e
ho aggiunto qualcuno nell'illustrazione del -
la nostra pregiudiziale. Veniamo agli arti-
coli 24 , 25, 102 e, logicamente, 2, della Co-
stituzione, al quale ultimo articolo dobbia-
mo ritenere si sia ispirata la sentenza dell a

Corte costituzionale quando, al punto g) ,
ha posto come condizione per legittimar e
íl monopolio che venga riconosciuto e ga-
rantito, perché imposto dall'esigenza di ri-
spettare i fondamentali diritti dell'uomo, an-
che il diritto del singolo alla rettifica. Cre-
do che non vi siano dubbi che la Cort e
costituzionale abbia ravvisato una condizio-
ne di illegittimità costituzionale in riferi-
mento proprio all'articolo 2 della Costitu-

zione. Io, dopo aver ricordato l'accordo eu-
ropeo sui diritti dell'uomo che non può es-
sere certamente obliterato, sostengo che i l
principio enunciato dalla Corte costituziona-
le è stato completamente disatteso .

Ricordo che, nella seduta del 7 febbraio
1974, proprio per inquadrare il tema de l
diritto di rettifica, presentammo un emen-
damento al riguardo (oltre alle proposte d i

legge presentate sia al Senato sia alla Ca-
mera) . Questo emendamento ebbe la sort e

che hanno avuto altri emendamenti da no i
presentati . Fu respinto, e la maggioranza
negò che si dovesse introdurre l'obbligo d i
rettifica conseguente nella convenzione tra
lo Stato e la RAI-TV. Dopo cinque mes i

da quella data, la Corte costituzionale h a
dato ragione a noi dicendo che il diritt o
di rettifica non solo dev'essere introdotto ,
ma che è imposto dall'esigenza di rispettar e
i fondamentali diritti dell'uomo,
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Ora, ci sono nel decreto-legge due norme
completamente diverse : l'articolo 9 riguard a
la televisione di Stato e gli articoli 36 e 3 3
riguardanti le televisioni via cavo. L'artico -
lo 9 prevede che « il consiglio di amministra-
zione della società concessionaria, nell 'ambi-
to di apposite trasmissioni salvo casi di par-
ticolare rilevanza, ha l'obbligo di disporre,
senza ritardo, le rettifiche richieste dai sog-
getti interessati . . . Nei casi controversi » – sot-
tolineo questo punto – « il comitato nazional e
decide sulla trasmissione delle rettifiche d i
cui al comma precedente . Si osservano i n
quanto applicabili le disposizioni degli arti -
coli 8 e 21 della legge 8 febbraio 1948, nu-
mero 47 » . Me la potrei cavare con molta
semplicità cominciando dall'ultimo comma ,
per dire, non la mia opinione, ma quella de l
relatore della I Commissione affari costituzio-
nali che l'« in quanto applicabili » è la pi ù
bella formula per nascondere una verità : che
non sono assolutamente applicabili né l ' artico-
lo 8 né l 'articolo 21 della legge n . 47 del 1948 ,
per cui si potrebbe dire che quella disposizio-
ne è come se non esistesse . Ma non mi limito
a questo. Intendo fare il confronto, intanto ,
tra le disposizioni contenute nell 'articolo 9
e le disposizioni contenute negli articoli 36
e 33 dello stesso decreto-legge, relative alla
televisione via cavo .

L'articolo 36 stabilisce che il direttore re-
sponsabile dei programmi emessi dalle sta-
zioni di diffusione sonora e televisiva via
cavo locali, autorizzate ai sensi degli artico -
li 28 e 32 del decreto-legge, ha l 'obbligo di
disporre senza ritardo, in apposite trasmis-
sioni, le rettifiche richieste dai soggetti in-
teressati; in caso di mancato adempimento
si osservano in quanto applicabili le dispo-
sizioni degli articoli 8 e 21 della legge 8 feb-
braio 1948, n . 47 .

Sembrerebbe quindi una disposizione pa-
rallela a quella stabilita per la televisione via
etere, cioè per la televisione di Stato .

Vi è, invece, l 'articolo 33 il quale dice
testualmente : « Per le trasmissioni dei pro -
grammi si applicano le disposizioni di cu i
agli articoli 3, 5, 6, 9, 13, 14, 15 e 21 della
legge 8 febbraio 1948, n . 47 » .

Allora, che tipo di normativa si è intro-
dotta, ammesso che sia applicabile ? Si sono
stabilite due normative diverse per quant o
riguarda la rettifica e per quanto riguarda
le responsabilità dei direttori (e non sappia-
mo di chi per quanto riguarda la radiotele-
visione di Stato, come osserva l'onorevole
Bressani nella relazione della Commissione

affari costituzionali alle Commissioni di me -
rito); ma si sono stabilite – questo è il pun-
to – norme più rigide per la televisione via
cavo rispetto a quelle stabilite per la televi-
sione via etere, pubblica, nonostante sia d i
tutta evidenza che il danno maggiore vien e
arrecato dalla televisione via etere, perch é
sappiamo che la televisione via cavo, secon-
do il contenuto delle disposizioni di questo
decreto-legge, è limitata a un numero di uten-
ti determinati in un ambito estremamente ri-
stretto . Quindi, attraverso la televisione d i
Stato si può diffamare, si possono commette-
re reati previsti dalla legge sulla stampa m a
non puniti ; invece attraverso la televisione
via cavo vengono puniti in base alle disposi-
zioni del decreto-legge .

La conseguenza è che si possono impune-
mente commettere fatti che causano grav e
danno e non si possono commettere fatti ch e
causano minore danno . Aggiungo la disparità
tra i giornalisti che operano nella stampa e i
giornalisti che operano nella radiotelevisione :
è soltanto una aggiunta che io faccio, per in -
dicare quali sono le illegittimità di quest e
disposizioni .

Ma desidero dire qualcosa di più. Quan-
do fu esaminato il primo 'decreto-legge ,
nelle Commissioni riunite ci si accorse, i a
parte dei colleghi della maggioranza, che v i
era una norma ridicola e assolutamente inso-
stenibile : che la rettifica dovesse essere fatta
« in apposite' trasmissioni » . Essendosi accorti ,
gli stessi colleghi della maggioranza, che si
trattava di una disposizione ridicola, cancel-
larono le parole « in apposite trasmissioni » .

Quella disposizione era ridicola perché un
individuo può essere diffamato, o gli posson o
essere attribuiti fatti non veri o opinioni ma i
espresse, nel telegiornale delle 20,30 ; dopo d i
ciò, nell'apposita trasmissione organizzata pe r
esempio alle ore 23,30 per la rettifica vien e
comunicata la rettifica, ovviamente ad un nu-
mero di persone enormemente inferiore ri-
spetto a coloro che hanno ascoltato la notizi a
precedente .

Ebbene, nel nuovo decreto si ritorna all a
formula delle « apposite trasmissioni », quan-
do voi sapete che l'applicazione analogic a
dell'articolo 8 della legge sulla stampa do-
vrebbe comportare che la rettifica avvenga
nella stessa trasmissione e con lo stesso rilie-
vo che ha avuto l'affermazione che ha por-
tato alla richiesta di rettifica . Ciò per quanto
riguarda il modo in cui viene congegnata l a
rettifica e la responsabilità di carattere pe-
nale .
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Ho parlato della violazione degli articol i
102, 24 e 25 della Costituzione . Esaminiamoli .
L 'articolo 102 stabilisce che la funzione giu . -
risdizionale è esercitata da magistrati ordi-
nari istituiti e regolati dalle norme sull'ordi-
namento giudiziario; tale articolo aggiunge ,
all'ultimo comma, che non possono essere
istituiti giudici straordinari o giudici specia-
li . La norma va posta in relazione agli arti -
coli 24 e 25 . Infatti, l'articolo 24 afferma ch e
tutti possono agire in giudizio per la tutel a
dei propri diritti e interessi legittimi . L'arti-
colo 25 afferma che nessuno può essere di-
stolto dal giudice naturale precostituito pe r
legge. Non intendo affrontare la questione re-
lativa al carattere di complementarità dell e
disposizioni degli articoli 102 e 25.

Non sembra attendibile l'opinione secon-
do la quale l'articolo 25 affermerebbe sostan-
zialmente soltanto il divieto di deroga a po-
steriori delle competenze determinate dall'or-
dinamento . Il collegamento dell 'articolo 25
(anche sulla base del significato desumibil e
dallo Statuto precedente di « giudice natura-
le ») con il divieto di istituzione di giudic i
straordinari o di giudici speciali è riconosciu-
to dalla più accreditata dottrina . Ma tale
collegamento avrebbe soltanto un carattere
rafforzativo degli argomenti che mi permette-
rò di portare, e la cui autonomia è assoluta-
mente fuori discussione :

Il diritto del singolo alla rettifica, quell o
che la Corte costituzionale afferma che veng a
riconosciuto e garantito, è previsto dall ' arti-
colo 9 - l'ho già messo in evidenza - il qua -
le prevede che, nei casi controversi, « decid e
il comitato nazionale sulle rettifiche di cu i
al comma precedente » . Ciò vuoi dire che, s e
il diritto è contestato (e può essere contestat o
solo dal consiglio di amministrazione, giac-
ché nel primo comma si stabilisce che com-
petono al consiglio di amministrazione le ret-
tifiche), quando cioè il consiglio di ammini-
strazione non abbia dato luogo a rettifiche e
si verifichi una controversia fra il consigli o
di amministrazione e colui il quale ha il di -
ritto alla rettifica, competente a decidere è

comitato nazionale .

Che cosa decide il Comitato nazionale ?
Decide se il diritto alla rettifica esista o meno .
Il comitato si esprime in materia di diritti ,
che la Corte costituzionale ha dichiarato fon-
damentali per il cittadino . Secondo l 'artico -
lo 24 della Costituzione il cittadino, per l a
tutela di suoi diritti, può agire in giudizio .
Nel caso in esame, controversie che per l ' ar-
ticolo 102 dovrebbero essere decise dal ma-

gistrato ordinario, vengono affidate, per lo

meno in una prima fase, al Comitato nazio-
nale . Il che significa che al Comitato nazio-
nale si attribuisce la funzione giurisdizio-
nale : in altre parole si istituisce un giudice
speciale. In questo modo, i principi espress i
dalla Corte costituzionale si applicano con l a
violazione

	

degli articoli 24, 25 e 102 della
Costituzione .

Il

	

comitato nazionale è composto di

	

3
membri di nomina del Presidente della Re -
pubblica, di 10 membri eletti dalla Commis-
sione parlamentare, di 4 membri nominat i
dal Consiglio dei ministri, di 3 membri de-
signati dalla CGIL-CISL-UIL, di 3 membr i
designati dalla Confindustria, dalla Confcom-
mercio, dalla Confagricoltura, dai lavorator i
autonomi . Siamo quindi di fronte ad un giu-
dice speciale, che non rappresenta nemmen o
tutte le forze politiche e sindacali . un giudi-
ce politico di parte, che viene istituito in vio-
lazione dell ' articolo 102 della 'Costituzione .

Se fossimo in materia di interessi legit-
timi, si potrebbe formulare l ' ipotesi teoric a
che siamo dinanzi ad un sia pure anomalo
genere di ricorso gerarchico. Siamo invec e
in presenza di diritti soggettivi, ma non vi è
alcuna garanzia : vi è solo un riconoscimento
platonico del diritto di rettifica. Ammesso
che, ad esempio, il consiglio di amministra-
zione accordi la rettifica e poi il cittadino si
rivolga al comitato nazionale, cosa succede s e
il comitato non prende nessuna decisione o l a
prende in ritardo ? Contro chi si applicano
gli articoli 8 e 21 della legge sulla stampa ?
Si applicano contro il consiglio di amministra-
zione o contro il comitato o contro coloro ch e
nel consiglio di amministrazione hanno votato
contro la rettifica ? Si applicano contro il di -
rettore generale ? Ritengo che si sia istituito
un giudice speciale in contrasto con la Costi-
tuzione senza alcuna garanzia concreta per l a
tutela del cittadino in sede giurisdizionale .
L'attività giurisdizionale - è un principio fon-
damentale della 'Costituzione - deve essere im-
prontata a rigorosa garanzia di imparzialit à
da parte di chi la esercita . L'istituzione d i
un giudice speciale è respinta dal nostr o
ordinamento, perché non offre nessuna ga-
ranzia. Non si possono gabellare le norm e
contenute negli articoli 9, 33 e 36 del decreto -
legge come applicazione dei princìpi indicat i
dalla Corte costituzionale . Basterebbe questo
argomento per respingere sul piano della le-
gittimità costituzionale un decreto-legge che s i
presenta assolutamente vuoto dal punto d i
vista delle garanzie per il cittadino .
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ZACCAGNINI

PAllAGLIA . Un'altra considerazione ri-
guarda la violazione dell ' articolo 117 della Co-
stituzione che fra l 'altro ha richiamato anch e

l'attenzione della Commissione . Noi sostenia-
mo che si attribuiscono alla regione delle com-
petenze legislative che in realtà non le spet-

tano. Infatti nell 'articolo 117 della Costitu-
zione si indicano le competenze delle regioni ,
competenze che sono quindi bene limitate .

Occorrerebbe una legge costituzionale pe r

ampliare la norma contenuta nell 'articolo 117 .
Nell ' articolo 26 del decreto-legge, si attri-

buisce alla regione questa precisa competen-
za : « Per ogni singola rete di diffusione è
stabilita, in base a criteri preventivament e
determinati con legge regionale, un ' area nell a
quale sussiste l 'obbligo di allacciamento degl i
utenti che ne facciano richiesta sino al rag-
giungimento del 30 per cento del massimo
delle utenze consentite » . Questo compito è
riservato al Parlamento ed allo Stato . Il Go-
verno, può servirsi di un decreto per de-
legare alla regione il potere di legiferar e
in questa materia ; per poterlo fare, oc-
correrebbe una legge costituzionale. Anche
la maggioranza, nella sua relazione ha trat-
tato questo argomento. Ne ha parlato con
una tesi che è semplicemente assurda .
Essa infatti sostiene che l'elencazione dell e
materie contenuta nell ' articolo 117 non è tas-
sativa : saremmo noi a presumere questa
tassatività. ! La sfera delle competenze regio-
nali sarebbe cioè elastica e il legislatore re-

gionale e quello nazionale potrebbero, elasti-
camente, poiché non vi è nulla di tassativo ,
invadere, a seconda dei diversi momenti po-
litici, le rispettive sfere di competenza . Per-

ché è stabilito che il legislatore per at-
tribuire alla regione la competenza in
altre materie deve ricorrere alla legge costi-
tuzionale se non per intendere tassativa la
elencazione dell'articolo 117 ? Onorevoli col -
leghi della maggioranza, dovete riconoscere
che sono estremamente moderato nell 'uso de i
termini quando di fronte a questa vostra af-

fermazione, secondo cui la normativa recata
dall'articolo 117, non rivestirebbe carattere
tassativo, mi limito a dire che questa vostr a
tesi è assurda .

Credo di non aver compiuto un grande
sforzo nel ricercare le violazioni del dettat o
costituzionale; credo di aver messo soltanto
in evidenza le violazioni più macroscopiche ,
molte come numero, gravi come conseguenze

e assolutamente intollerabili perché offendon o
princìpi di libertà e diritti dei cittadini ita-
liani .

Dicevo all ' inizio del mio intervento che l o
scopo di questo disegno di legge è stato l a
lottizzazione e la discriminazione, il tutto per
beneficiare il partito comunista ; e l 'onorevole
Quilleri, riferendosi a chi concede i benefìci ,
ha usato il termine di « utili idioti » . Io uso
lo stesso termine che è comunista. Gli inutil i
idioti del partito comunista hanno fatto questo
decreto-legge per discriminare noi e propri o
da questa discriminazione nasce la legittimità
politica e regolamentare dell 'ostruzionismo.
Il regolamento prevede norme dirette a ga-
rantire la discussione più ampia e anche l o
estremo ricorso all'ostruzionismo nelle ipotes i
di crisi politica imperniata sull'approvazion e
di determinati progetti di legge . A questo pro-
posito vorrei ricordare che il regolamento è
stato approvato all 'unanimità e che il nostro
ostruzionismo è nobilitato dalle violazioni co-
stituzionali contenute nel decreto-legge ch e
voi volete approvare .

Qui non si tratta - mi riferisco alle parol e
del regolamento - soltanto di una crisi poli-
tica; certo è una crisi politica. ma nel senso
più ampio, una crisi cioè politico-costituzio-
nale, come è dimostrato dall ' assurdità della
tesi dell 'applicabilità dell'articolo 77, della
larga violazione delle norme costituzionali ,
dalla mancata applicazione dei principi det-

tati dalla Corte costituzionale, dal pregiudizi o
irreparabile alle libertà dei cittadini e de i
gruppi sociali che dall'approvazione di quest a
legge può derivare .

Per concludere questo intervento voglio
citare una tesi di un illustre giurista che tra
l 'altro partecipò ai lavori della Costituente .
« L'ostruzionismo - dice il Mortati nelle Isti-
tuzioni di diritto pubblico - può adempier e
a un'importante e utile funzione politica ,
quando abbia lo scopo di impedire l 'appro-
vazione di misure che contrastino lo spirit o
informatore della Costituzione o incontrino ne l
paese dissenso diffuso ; quando cioè l 'abuso
di potere da parte della minoranza tenda ,i
neutralizzare un contrario e più grave abus o
della maggioranza . È chiaro, poi, che la sua
influenza concreta è condizionata dalla riso-
nanza che riesce ad ottenere nell 'opinione
pubblica » .

Ebbene, onorevoli colleghi, il contrasto
con le norme costituzionali credo di averl o
dimostrato ; e proprio questi aspetti del prov-
vedimento hanno formato oggetto del mio
intervento. La tendenza a neutralizzare gli
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abusi della maggioranza ? Onorevoli colleghi ,

avete visto la discriminazione ; la volontà d i
reiterare il decretoslegge costituisce una evi -
dente manifestazione di abuso da parte dell a
maggioranza, e costituisce un uguale abus o
la volontà di mantenere il monopolio in
contrasto con le regole dettate dalla Corte
costituzionale . Che vi siano, poi, dissensi dif-
fusi nel paese, credo che mai come in quest o
caso si possa affermare ; noi lo interpretia-
mo qui non soltanto quali rappresentanti de i
cittadini che ci hanno inviato in Parlamento ,
ma come espressione di una massa molto pi ù
vasta di cittadini italiani, i quali costituisco-
no, credo, la maggioranza dei cittadini de l
nostro paese . E riteniamo di poter dire, senz a
presunzione, proprio ricollegandoci alle pa-
role del Mortati, di aver provocato, attra-
verso il nostro ostruzionismo, risonanza e
consensi presso l 'opinione pubblica che assi-
curano e garantiscono l ' influenza politica di
questo nostro comportamento .

Comprendiamo benissimo che onorevol i
colleghi di altre parti che condividono in
tutto o in parte le nostre considerazion i
dovranno subire le fatiche dell'ostruzioni-
smo. Ce ne rendiamo perfettamente conto .
e diciamo anzi che ci duole proprio pe r
loro di dover condurre una battaglia ostru-
zionistica . Ma a chi dobbiamo darne l a
colpa ? A noi stessi ? Certamente no. La
dobbiamo dare alla faziosità di uomini de i
partiti ai quali appartengono persone ch e
condividono i nostri punti di vista; e la
dobbiamo dare alla prepotenza che soprat-
tutto il partito socialista ha dimostrato i n
questa occasione. La responsabilità di que-
sta battaglia ricade sul partito socialista e
sul partito comunista, che, attraverso l a
prepotenza, vogliono imporre l ' approvazione
del decreto-legge .

Ai colleghi che condividono nel loro
animo i nostri punti di vista, che hanno
le perplessità e le preoccupazioni che no i
abbiamo, ci rivolgiamo per dire che que-
sto è uno dei momenti più importanti del -
la battaglia per la difesa dei principi d i
libertà del popolo italiano . Se verrà posta
la questione di fiducia, si impedirà anch e
di votare su singoli emendamenti ; ma ver-
rà posta la questione di fiducia, come sot-
tolineavo prima, anche sulle cose più scon-
ce contenute in questo decreto-legge . E dob-
biamo rivolgerci ai colleghi di cui parl o
proprio perché tengano conto di questo fat-
to quando si voterà con libertà da part e
di tutti i componenti di questa Assemblea .
A chi ci dovremmo rivolgere, se non a

coloro che sentono come noi la responsa-
bilità di questo momento e di questa scel-
ta ? Dovremmo forse rivolgerci alla sordit à
di chi non vuoi sentire, alla faziosità de i
cosiddetti « esperti » dei partiti che han-
no fatto l'accordo, a chi si fa guidare sol -
tanto dalla sete di potere o a chi, com e
i testimoni falsi che intercalano ad ogn i
loro affermazione davanti ai giudici le pa-
role : « Io sto dicendo la verità », propri o
quando mentono, dichiara di essere demo-
cratico ogni volta che affossa la libertà d i
espressione ? No, onorevoli colleghi . Ci ri-
volgiamo, qui e fuori di qui, a chi, al d i
sopra della fazione, sa che questa che noi
combattiamo è una battaglia civile, di di -
fesa della libertà. Sarà una battaglia dura ?
Non facciamo previsioni ; non abbiamo con-
sultato i computers che hanno stabilito qua -
le sarà la durata di questo dibattito . Sap-
piamo però di aver consultato da temp o
la nostra coscienza, di aver compiuto irre-
vocabilmente le nostre scelte di libertà e
di civiltà. In un paese che Ia rassegnazion e
sta portando verso la perdita della libertà ,
di fronte al cedimento della maggioranza
al comunismo, comunque si dovesse con-
cludere, questa battaglia resterà testimo-
nianza della nostra volontà di difendere l e
libertà inviolabili del popolo italiano . (Vivi
applausi a destra — Molte congratulazionz3 .

PRESIDENTE. 'Comunico alla Camera ch e
è stato chiesto da parte del gruppo liberale ,
che si proceda per scrutinio segreto alla vo-
tazione unica sulle due pregiudiziali di costi-
tuzionalità. Poiché questa votazione sarà ef-
fettuata mediante procedimento elettronico ,
decorre da questo momento il termine di 2 0
minuti previsto dal quinto comma dell ' arti-

colo 49 del regolamento .
L 'onorevole Quilleri ha facoltà di illustra -

re la seconda questione pregiudiziale di co-
stituzionalità e la questione pregiudiziale di
merito .

QUILLERI, Relatore di minoranza . Signor

Presidente, onorevoli colleghi, se esistevan o
fondati motivi per ritenere non legittimo e
non corretto il primo decreto-legge presenta-
to dal Governo, perché non ricorrevano - à
nostro giudizio - le condizioni previste dall o

articolo 77 della Costituzione (non essendov i

urgenza di deliberare e non essendovi alcu-
na efficacia immediata, tranne la espropria-
zione degli azionisti privati), ora possiam o
dire che il ritiro di quel decreto da parte del
Governo concretizza una sostanziale viola-
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zione delle prerogative attribuite al Parla -
mento dallo stesso articolo 77. E chiaro, in -
fatti, che, qualunque interpretazione si vo-
glia dare a detta norma, essa non può che
essere restrittiva, come inducono a ritenere
l'analisi storica ed i lavori preparatori pe r
la stesura della Carta costituzionale . Ne di -
scende, quindi, che - dato il carattere es-
cezionale del formarsi della volontà del po-
tere esecutivo - questi possa, ove non inter-
venga la conversione o, peggio ancora, com e
nel caso di oggi, ove ritenga che la conver-
sione non possa aver luogo nel termine pre-
visto, riprodurre praticamente il decreto de-
caduto in un nuovo decreto . Infatti, se am-
mettessimo questo principio, avremmo la con-
seguenza che il Governo potrebbe legiferar e
su qualunque materia, purché ogni sessanta
giorni emanasse un nuovo decreto; tanto me-
no, poi, se - come nel caso in esame - l ' ur-
genza deriva da una palese e dimostrata ne-
gligenza del Governo stesso . Inoltre, poiché
il nuovo decreto prevede all 'articolo 48 la
retroattività al 1° dicembre 1974 degli effetti
della proroga della convenzione tra lo Stato
e la RAI-TV, anche tale espediente legislati-
vo deve, a nostro giudizio, ritenersi scorret-
to, in quanto rivolto ad aggirare la sostan-
ziale decadenza del primo decreto, determi-
natasi per il mancato completamento nei ter-
mini dell'esame da parte del Parlamento .

A nostro giudizio, i rapporti sorti a segui-
to di un decreto-legge, emesso ma non con-
vertito, perdendo quest 'ultimo efficacia fi n
dall'inizio, devono essere regolati dalle Ca-
mere, e solo da esse . Esistono, inoltre, moti-
vi di merito o, meglio, di contenuto che me-
riterebbero un attento esame sotto il profi-
lo costituzionale che la diffusione di program-
mi radiofonici e televisivi costituisce un ser-
vizio pubblico essenziale e che, pertanto, è
legittima la riserva a favore dello Stato, a
norma dell 'articolo 43 della Costituzione . Pre-
scindendo per ora dalla considerazione che
l'articolo 43 presuppone anche fini di utili-
tà generale, che nel caso presente non sus-
sistono, la stessa sentenza della Corte dice
poi, a proposito della TV-cavo (e non lo dic e
per la TV-etere, perché sappiamo tutti ch e
è stata male informata in proposito), che non
si vede quale utilità generale possa avere ini-
bito, comprimendo la privata iniziativa, l a
realizzazione di una pluralità di reti tele-
visive via cavo, attraverso le quali sia attua-
ta la libertà di manifestazione del pensier o
sancita dall 'articolo 21 della Costituzione .
Concetti analoghi sono espressi per i ripe-
titori esteri .

Pare a noi liberali che queste affermazio-
ni siano state completamente disattese ne l
decreto-legge in esame con le limitazioni po-
ste in ambito locale ma soprattutto con l a
folle limitazione del monocanale ; e che per-
tanto, ove il Parlamento non vi ponesse ri-
medio, è facile prevedere che la Corte sar à
a breve scadenza investita del problema, con
quale figura per il Parlamento stesso, ove i
ricorsi fossero accolti, lascio a voi immagina -
re. E non credo, onorevoli colleghi, che si a
necessario andare oltre, perché i motivi ch e
ho sommariamente esposti a nome del grupp o
liberale paiono a noi sufficienti come giusti-
ficazione della nostra proposta di non esami-
nare il disegno di legge e invitare il Govern o
a ritirarlo per rimandare la discussione ad
un secondo tempo, dopo un più approfondit o
esame .

Passando allo svolgimento della pregiudi-
ziale tecnica di merito, mi limiterò a dire
molto brevemente, anche in questo caso, che
stavolta sono veramente costretto a ripe-
tere quanto ebbi a dire nella precedente di-
scussione e quindi sarò telegrafico . Non senz a
osservare, con rammarico, che sul piano tec-
nico non ci è stata fornita allora una seri a
risposta ed ho fondati motivi di ritenere ch e
non ci sarà fornita nemmeno questa sera .
Ma, per fortuna, altri, al di fuori del Parla-
mento, discutono di questi problemi . Tutt i
sanno che in questi giorni si è tenuto a Mi-
lano un importante convegno di caratter e
esclusivamente tecnico, dal quale le possibi-
lità italiane sull'uso della frequenza via etere ,
da noi sostenute e qui illustrate, sono stat e
ampiamente confermate.

Vorrei semplicemente invitare gli onore -
voli colleghi a riflettere su un particolare
estremamente semplice, estremamente con-
creto: con questo decreto vengono liberaliz-
zati i ripetitori mediante i quali è possibil e
ricevere programmi stranieri, perché - dice
la sentenza - questo è diritto inalienabile de l
cittadino . Questo dimostra che esistono fre-
quenze disponibili, in quanto questi ripeti -
tori usano frequenze che dovranno essere loro
assegnate nel quadro dell 'uso generale . Ebbe -
ne, noi arriviamo a questo paradosso: che fi-
sicamente, attraverso lo stesso ripetitore, men -
tre è possibile irradiare per gli italiani, per
il loro arricchimento spirituale e culturale ,
programmi di provenienza straniera, usand o
frequenze - torno a sottolineare - attraverso
questo stesso ripetitore non è possibile irra-
diare, mettere in onda dei programmi di ca-
rattere locale .
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Basterebbe, a mio giudizio, ove il Parla -
mento lo volesse, prestare un minimo di at-
tenzione a questi argomenti per dimostrar e
come in realtà questo decreto nasca con l ' in-
tento preciso di eludere le sentenze dell a
Corte stessa, in nome delle quali, viceversa ,
ci si vuol far credere di emanare questi de-
creti . Così - come è stato confermato dal ri-
cordato convegno di Milano - è veramente
folle fare una legge sulle trasmissioni radio -
televisive via cavo senza avere l 'occhio atten-
to ai progressi della tecnica e senza guardar e
avanti di almeno dieci anni .

Anche in questo caso mi limiterò a dire
che i ricorsi davanti alla Corte costituzionale
dovranno per forza riaprire una discussione
tecnica che contesti il documento del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni
che ha fatto da supporto alla sentenza .

Quindi, il significato della nostra pre-
giudiziale di merito si riassume in una
semplicissima domanda : desidera il Parla -
mento essere informato dei reali termini
del problema che sta esaminando o pens a
di poterne fare a meno? E, di conseguen-
za, si riassume in una sottodomanda : ne
vuole fare a meno perché presume di co-
noscerlo o perché non gliene importa ?

La mia opinione è che molti dei nostr i
colleghi siano ormai convinti della verità
di quanto andiamo dicendo, ma che ragio-
ni politiche consiglino di decidere in u n
certo senso perché la vera natura di questo
decreto-legge, torno a ripeterlo, è la paura
della libertà . E le possibilità tecniche ser-
vono la libertà . In altri paesi civili la ve-
locità delle informazioni in andata e ritor-
no è sintomo di progresso ; da noi è stata
scelta, purtroppo, la strada contraria : ma
dove non circolano le idee – di qualsias i
tipo esse siano – la società si ferma e ri-
torna feudale . (Applausi dei deputati del
gruppo liberale) .

GALLONI . Chiedo di parlare contro l e
questioni pregiudiziali .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GALLONI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non so con quale fondamento e su
quali elementi il collega Pazzaglia, del grupp o
del Movimento sociale italiano-destra demo-
cratica . . .

COVELLI. Ha detto bene !

GALLONI . . . .il collega Pazzaglia del
gruppo del Movimento sociale italiano-destra

nazionale possa affermare che la maggioranz a
si è posta sulla difensiva in ordine alle que-
stioni di carattere costituzionale . Io credo
invece che la maggioranza si sia posta a difes a
della lettera e dello spirito della nostra Co-
stituzione anche in relazione a questo provve-
dimento. E mi sembra che gli argomenti ad-
dotti nella discussione sulla pregiudiziale d i
costituzionalità o ripetono cose già dette nell a
passata discussione ed alle quali rispose gi à
in maniera adeguata il collega Bressani de l
nostro gruppo, oppure aggiungono elementi
che, tranne uno, in maniera parziale, null a
hanno a che vedere con le questioni di costi-
tuzionalità . E, così, tutta la problematica sol -
levata in relazione all'articolo 77 della Costi-
tuzione ritorna con una vecchia e stantia que-
stione che si ripropone tutte le volte che in
quest'aula si debba discutere qualunque de-
creto-legge perché è evidente che, sul piano
della discussione politica, è sempre possibil e
per le opposizioni – o per la opposizione come
in questo caso – sostenere che non ricorron o
le condizioni di necessità e di urgenza ch e
l ' articolo 77 della Costituzione richiede . D' al -
tra parte, ho già più volte avuto occasione d i
rilevare come non esista – nel quadro del -
l ' interpretazione di questo articolo della Co-
stituzione, quale è andata manifestandosi in
questi anni – alcun elemento di drammati-
cità . E ciò soprattutto se si tiene conto che l a
prassi costituzionale, ormai invalsa, di modifi-
care persino il testo dei decreti-legge toglie
agli stessi quel carattere autoritario e autori-
tativo di pressione del Governo sul Parlamen-
to e li trasforma sempre più in uno dei tant i
strumenti costituzionali di collaborazione tr a
Governo e Parlamento, caratterizzato da parti -
colare celerità e sollecitudine nell ' iter .

Le condizioni straordinarie di necessità
e di urgenza se, certamente, in altre occa-
sioni potevano prestarsi anche a discussion i
o rilievi più ampi, a mio avviso – e ad
avviso della maggioranza – non rivestono
assolutamente tale carattere in relazione a
questo decreto-legge . Infatti , le condizioni d i
necessità e di urgenza, in questo caso, son o
obiettivamente motivate e dimostrate sott o
due profili diversi : una scaduta concession e
alla RAI-TV che, senza un intervento legi-
s lativo immediato – non dico rapido ma
immediato – avrebbe determinato una con -
dizione di caos, l 'apertura di una situa-
zione di concorrenza e quindi la fine di
un sistema di monopolio (poi verremo a l
problema), e dall'altra parte due sentenz e
della Corte costituzionale che, ponendo i n
rilievo alcune eccezioni o alcuni elementi di
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incostituzionalità riguardanti l 'attuale siste-
ma, richiedevano che, contemporaneament e
alla proroga della concessione, si operasse
anche una modifica del regime della con -
cessione stessa . Bisognava quindi provvede -
re unitamente alla proroga della concessio-
ne, essendo evidente che si sarebbe com-
messa una gravissima scorrettezza costituzio-
nale se si fosse portata avanti una disci-
plina di rinnovo della concessione senz a
provvedere sui punti sui quali la Corte
costituzionale aveva richiamato l ' attenzione
del Parlamento . Quindi è evidente che l a
necessità e l'urgenza di accogliere i riliev i

della Corte costituzionale si sarebbero post i
nel momento stesso in cui si sarebbe ope-
rato il rinnovo della concessione. Ecco i l
collegamento tra i due aspetti del provve-
dimento : rinnovo della concessione ed at-
tuazione di una nuova normativa che dess e
applicazione ai princìpi costituzionali dettat i
dalla Corte . Ed è in relazione a quest i
aspetti che sono sorte nel primo decreto -
e a maggior ragione nel secondo - le que-
stioni di costituzionalità . Secondo decreto
che nasce non da una reiezione, perché al-
lora sì avrebbero una giustificazione gl i
argomenti dell 'opposizione di destra e di
quella liberale . . .

COVELLI . È lo stesso .

GALLONI. No, non è lo stesso, perché
è diverso il caso di un decreto che non
venga approvato perché c 'è una maggioran-
za che lo respinge, da quello che si ve-
rifica quando il Governo lo ritiri ; soprat-
tutto quando è dimostrato politicamente ch e
il ritiro è determinato dall 'atteggiament o
ostruzionistico di una piccola minoranz a
all ' interno del Parlamento . (Commenti a
destra) .

Ecco perché non sussistono e non pos-
sono sussistere ad avviso della maggioranza
le ragioni di illegittimità costituzionale che
sono state qui avanzate . Così pure è evi -
dente che non esiste nemmeno quella que-
stione di incostituzionalità aggiuntiva ch e
ha portato avanti il collega Pazzaglia ne l
suo intervento, perché era evidente che
nella sede del decreto-legge, e non in altr a
sede, si doveva provvedere sulle question i
degli effetti che non erano stati risolti dal -
la trasformazione del precedente decreto .
D'altra parte, non esiste e non può esister e
nel nostro ordinamento costituzionale un a
riserva di legge ordinaria per materie ch e
non possano pertanto formare oggetto d i
decreto-legge nemmeno in casi di necessità

e di urgenza . Questa è una nuova teoria
che ho imparato stasera dall'intervento de l
collega Pazzaglia. (Commenti a destra) . Ec-
co perché non è proponibile una question e
pregiudiziale basata su motivi di costitu-
zionalità .

Veniamo rapidamente alle questioni che
possono definirsi di merito e che hanno i l
loro punto centrale nella questione del mo-
nopolio che involge certamente la discus-
sione sugli articoli 43 e 21 della Costitu-
zione. Ora, non mi pare che le argomenta-
zioni portate dal collega Pazzaglia e da al-
tri colleghi, non solo oggi, ma nei prece -
denti dibattiti, abbiano fornito elementi d i
convincimento circa l'illegittimità costituzio-
nale dell 'affermazione del regime di mono-
polio per la RAI-TV, quando il regime d i
monopolio è reso necessario sotto due pro-
fili: sotto un profilo tecnico - e ribadi-
sco questo aspetto - e sotto un profilo d i
interpretazione giuridica . Sotto il profil o
tecnico - sebbene io non voglia entrare i n
una analisi dettagliata delle questioni tecni-
che né delle contestazioni che sono stat e
sollevate circa i risultati del Consiglio su-
periore delle poste e telecomunicazioni -
desidero semplicemente fare riferimento a i
dati citati dal collega Pazzaglia quando di-
ceva che, in relazione alla disponibilità d i
frequenze sui 56 canali disponibili per l'Ita-
lia, solo 25 sono stati utilizzati per le tra-
smissioni televisive e ne rimangono liberi ,
perciò, 31 .

Di questi 31 canali che cosa avviene ?
Desidero ricordare al collega Pazzaglia e
agli altri colleghi della opposizione che d i

{ questi 31 canali, di cui si afferma ancor a
la disponibilità, ben 13, secondo il pian o
nazionale di ripartizione delle frequenze
stabilito nel 1964, sono stati- riservati pe r
i punti fissi della navigazione aerea, l a
protezione, la sicurezza e la preparazione
dei voli ; sono, cioè, 13 canali che non s i
possono toccare . Rimangono 18 canali . Che
cosa è possibile tecnicamente fare con essi ?
È possibile fare un 'altra rete televisiva a
livello nazionale . Se noi l ' attribuiamo, li-
beralizzando il settore, ai privati, non po-
tremo creare le condizioni di un 'altra rete
o di più altre reti private, ma soltanto l e
condizioni di reti a carattere regionale o
locale che non risolvono nessuno dei pro-
blemi di libertà e di concorrenza cui i l
collega Pazzaglia ha fatto riferimento .

Quindi vi è effettivamente ed obiettiva-
mente una ragione tecnica che pone la que-
stione del monopolio come questione eludibile
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sotto altri profili . Ma la questione fondamen-
tale sulla quale la Corte costituzionale si è
soffermata, indipendentemente dalle questioni
tecniche, perché di questo bisogna prendere
atto, è una questione di interpretazione giu-

ridica in relazione all'articolo 43 della Costi-
tuzione : che il servizio televisivo sia un ser-
vizio pubblico essenziale e di interesse gene-
rale la Corte costituzionale non lo ha mai
messo in discussione . Il problema che si pone
non è questo, se cioè la TV debba essere u n
servizio pubblico essenziale di interesse gene-
rale, quanto quello di vedere come si poss a
contemperare l'esigenza di mantenere in mo-
do unitario una struttura – quella cioè che
garantisce, sotto certi aspetti, la diffusion e
della cultura e delle informazioni, struttura
che è nel nostro paese il più grande strumento
organizzativo di diffusione della cultura – co n
la libertà di opinione e di espressione ; cioè
come si possa conciliare il disposto dell'arti-
colo 43 con quello dell'articolo 21. della Costi-
tuzione .

Ed è qui che nasce la soluzione che la Cor-
te costituzionale ci suggerisce e che l'attual e
decreto-legge attua, quella cioè di concepir e
una struttura, una impostazione monopolisti-
ca per quanto riguarda l ' impianto di struttur a
generale che deve poi garantire al suo inter-
no, nell ' unicità del monopolio, la libertà, l a
possibilità del dibattito, l 'obiettività, l ' impar-
zialità e la completezza dell ' informazione . Su
questa linea si è posto il decreto-legge di cu i
oggi si chiede la conversione in legge .

Una soluzione diversa, che venisse a spez-
zare la struttura monopolistica, non potrebbe
dare alcuna sostanziale garanzia in relazione
all'articolo 21 della Costituzione, perché non
sarebbe in grado di garantire – e abbiamo vi-
sto prima per quali ragioni tecniche – la dif-
fusione del pensiero sull ' intero territorio na-
zionale, e quindi verrebbe a ledere propri o
gli interessi delle zone che più hanno biso-
gno di una maggiore diffusione della cultur a
e dell ' informazione, cioè quelle agricole e
quelle montane .

E evidente, infatti che un sistema di oli-
gopolio o in cui siano previste altre stazion i
che trasmettano segnali televisivi, non avreb-
be convenienza ad estendersi su tutto il ter-
ritorio nazionale – né potrebbe farlo – m a
si concentrerebbe solamente nei maggiori cen-
tri e soprattutto in quelli urbani e in quell i
già caratterizzati da un progresso e da un o
sviluppo sociale maggiori . Ma in particolare
un tale sistema non potrebbe in ogni cas o
garantire l 'obiettività dell ' informazione, poi -
ché sarebbe orientato e portato avanti sola -

mente attraverso il sostegno massiccio dell a
pubblicità, e quindi doppiamente oneroso pe r
gli utenti, che dovrebbero subire una grand e
quantità di programmi pubblicitari e pagarn e
il costo sul prezzo dei prodotti propagandat i
attraverso la pubblicità .

Dunque, la garanzia prevista dall'articol o
21 della Costituzione si può realizzare non at-
traverso il superamento del monopolio, m a
soltanto tramite idonei congegni che faccian o
salvo il principio del monopolio, i quali per ò
consentano una partecipazione ed una effet-
tiva libertà di informazione e di discussion e
all'interno della stessa struttura monopoli-
stica .

questa, in realtà , la linea sulla quale
si muove il decreto-legge in esame, che s i
sforza di portare avanti non una divisione
di poteri e la ripartizione tra i vari grup-
pi politici della struttura radiotelevisiva, m a
la possibilità di creare all'interno di que-
st'ultima gruppi autonomi sul piano dell a
formazione culturale .

Ciò di cui dobbiamo liberarci non è i l
monopolio radiotelevisivo, ma la mentalità
ancora di stile fascista che impedisce la li-
bertà di critica all'interno dell 'ente mono-
polistico, mentre i messaggi radiotelevisiv i
dovrebbero essere considerati non come
qualcosa che viene da un vertice, governa-
tivo o di potere, ma come espressioni d i
iniziativa e di libertà culturale, cui si può ,
anzi si deve rispondere attraverso le form e
proprie di una .dialettica politica e sociale .
Si tratta, quindi, di creare le condizioni af-
finché questo salto qualitativo all'interno del
sistema monopolistico possa essere realizzato .

Ed è in questo quadro che vengono tu-
telate le minoranze politiche e sociali ne l
paese. Non vi è, nel decreto-legge oggi i n
discussione , alcuna pregiudiziale, preconcet-
ta discriminazione tra le forze politiche .
Questo strumento estremamente delicato, d i
tipo monopolistico, viene riportato sotto i l
controllo fondamentale del Parlamento e i n
modo particolare della Commissione parla-
mentare di vigilanza, in cui sono rappre-
sentate tutte le forze politiche presenti i n
Parlamento . Che cosa non viene riportat o
all'interno del Parlamento ? Non la elezio-
ne degli organi dell'ente, perché questi pe r
la maggior parte dei loro componenti ven-
gono eletti dal Parlamento : è la gestione
di questo strumento che viene af fidata ad
un complesso di forze politiche, che si rea-
lizzano obiettivamente attraverso uno spa-
zio lasciato aperto ad una maggioranza e
ad una minoranza .
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Il Movimento sociale italiano-destra na-
zionale è stato escluso dalla gestione, non
dal controllo dell'ente radiotelevisivo . Tale
esclusione non rappresenta un fatto rilevan-
te dal punto di vista giuridico, perché, ov e
si dovesse verificare, costituirebbe non un
elemento di discriminazione determinatos i
in violazione di norme giuridiche, ma sa-
rebbe il frutto di una scelta politica, ch e
gran parte delle forze di questo Parlamen-
to attuano sulla base di un dettato costi-
tuzionale, di una struttura costituzionale e
di libertà nel nostro paese , basata innanzi -
tutto sull'antifascismo .

Su questa linea, non togliendo nulla a
nessuno sul piano della parità giuridica e
consentendo a tutte le forze politiche pre-
senti in questo Parlamento di esercitare un a
funzione di controllo penetrante, più pene-
trante che nel passato su questo strumento ,
si consente di formare una maggioranz a
gestionale con una sua responsabilità e u n
suo indirizzo, garantendo la libertà e l a
partecipazione di tutte le forze politiche e
di tutte le forze sociali .

Al Movimento sociale italiano-destra na-
zionale non sono negate, non sono precluse n é
la partecipazione, né la funzione penetrant e
di controllo nella Commissione di vigilanza ,
né la partecipazione, sotto il profilo dell ' ac-
cesso, al pari di tutte le forze sociali . È evi-
dente che se il problema si pone in quest i
termini, l 'opposizione di fondo del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale, che s i
concreta nell 'ostruzionismo parlamentare, no n
può essere contrabbandata come una battagli a
di libertà, ma si qualifica in realtà come un a
richiesta di ingresso . . .

ROMUALDI . Vogliamo che non vi man-
giate tutto da soli !

GALLONI . Il problema è di tutt'altro
genere .

Circa il diritto di accesso, mi sono vera -
mente sorpreso nel sentire con quanta audaci a
politica l ' onorevole Pazzaglia sosteneva l ' ille-
gittimità costituzionale delle relative norme
del decreto-legge, con riferimento agli arti -
coli 25 e 102 della Costituzione, quasi che l a
regolamentazione del diritto di accesso intro-
ducesse una forma di giurisdizione speciale .
Noi non ci troviamo di fronte ad alcuna giu-
risdizione speciale . Siamo dinanzi ad un pro-
cedimento di natura amministrativa, che s i
svolge, per maggiore garanzia di tutti coloro
che hanno diritto all ' accesso, in un duplic e
grado . Che cosa è questo diritto di accesso ?

Probabilmente si tratta di un interesse legit-
timo, più che di un diritto soggettivo . Se s i
tratta di un interesse legittimo dei gruppi e
delle forze sociali ad accedere alle trasmis-
sioni radiotelevisive, questo interesse legit-
timo, in caso di violazione di legge e di ec-
cesso di potere da parte degli organi prepost i
alla gestione della RAI-TV e degli organi su-
periori di controllo, può essere fatto valer e
nelle idonee sedi giurisdizionali .

Io non vedo però quale altro problema d i
carattere costituzionale possa essere invocat o
nei confronti di questa fattispecie .

PAllAGLIA . Io ho parlato di diritto d i
rettifica . Evidentemente lei mi attribuisc e
cose che non ho detto .

GALLONI. Il diritto di rettifica, probabil-
mente, è un diritto soggettivo che viene tu -
telato, come tutti i diritti soggettivi, in sede
civile ed in sede penale, tanto è vero che è
stata riconosciuta nei suoi confronti la possi-
bilità della tutela prevista dalla legge sull a
stampa .

PALUMBO. Non è vero .

GALLONI . Io sono rimasto veramente sor-
preso del riferimento all ' articolo 117 della Co-
stituzione. Sappiamo benissimo che le compe-
tenze delle regioni sono tassativamente fissate
dall ' articolo 117 della Costituzione e che, pe r
aggiungere altre competenze è necessaria un a
legge di revisione della Costituzione ; ma non
si riesce a vedere come si possa sostenere ch e
nel decreto-legge in esame si siano aggiunt e
nuove competenze legislative regionali, quan-
do lo stesso articolo 117 ammette che, anch e
sulle materie di competenza delle regioni, si a
possibile attribuire loro un potere normativo
integrativo . In questo caso siamo appunto di
fronte ad un potere normativo integrativo ch e
non va contro la lettera e lo spirito dell 'arti-
colo 117 della Costituzione, ma che si muov e
all'interno della legislazione dello Stato e
sulla base della legislazione dello Stato ,
espressa attraverso questo decreto-legge il qua-
le consente alle regioni di esercitare un poter e
normativo non autonomo, non originario, no n
primario, ma di tipo subordinato, che serv e
ad integrare la legislazione dello Stato .

Ecco le ragioni per cui, onorevoli colle-
ghi, il mio gruppo, e credo i gruppi dell a
maggioranza, ritengono che tutte le eccezio-
ni di illegittimità costituzionale e quindi l e
pregiudiziali di costituzionalità sollevate da i
colleghi del gruppo del MSI-destra nazionale
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Hanno preso parte alla votazione :e anche dai colleghi del gruppo liberale non
abbiano alcun fondamento e rappresentino un
pretesto dilatorio nell 'ambito della tattica
ostruzionistica intrapresa in occasione dell a
discussione di questo disegno di legge .

Per queste ragioni, chiedo agli onorevol i
colleghi di respingere le pregiudiziali di co-
stituzionalità presentate dai colleghi del grup-
po del Movimento sociale italiano-destra na-
zionale e dai colleghi del gruppo liberale .
(Vivi applausi al centro e a sinistra - Con-
gratulazioni) .

ORLANDO GIULIO, Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ORLANDO GIULIO, Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni . Signor Presidente ,
a nome del 'Governo chiedo una breve so-
spensione della seduta .

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni ,
la seduta è sospesa .

La seduta, sospesa alle 22, è ripresa
alle 22,20.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

PERTIN I

Votazione segret a
mediante procedimento elettronico.

PRESIDENTE. Ricordo che il gruppo li-
berale ha chiesto che siano votate per scru-
tinio segreto sia le pregiudiziali di costitu-
zionalità De Marzio e Quilleri, sia la pregiu-
diziale di merito Quilleri .

Indìco pertanto la votazione segreta, me-
diante procedimento elettronico, sulle que-
stioni pregiudiziali di costituzionalità propo-
ste dai deputati De Marzio e Quilleri .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione e invito gl i
onorevoli segretari a verificarne le risultanze .

(I deputati segretari verificano le risul-
tanze della votazione) .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti 422
Maggioranza . . .

	

212
Voti favorevoli 7 2
Voti contrari

	

. 350

(La Camera respinge) .

Abbiati Dolore s
Abell i
Accreman
Achill i
Aiard i
Aldrovand i
Ales i
Alfano
Allegr i
Allera
Allocca
Alo i
Altissimo
Amade i
Amadeo
Amodio

Andreon i
Andreott i
Angelin i
Arman i
Artal i
Ascari Raccagn i
Assant e
Astolfi Maruzza
Baccalin i
Badini Confalonier i
Baghino
Baldassari
Baldass i
Ballardin i
Ballarin
Bandiera
Barba
Barbi
Bardell i
Bargellin i
Bartolin i
Bass i
Bastianell i
Battagli a
Battino-Vittorell i
Beccari a
Belc i
Bellisario
Bellotti
Benedetti
Bens i
Berlinguer Enrico
Berlinguer Giovanni
Berloffa
Bernardi
Bernini
Biamonte
Bianchi Alfredo
Bianchi Fortunat o
Bianco

Biasin i
Bini
Bisignani
Bodrato
Boffardi Ines
Bogi
Boldrin
Boldrin i
Bologna
Bonalumi

Bonifaz i
Borgh i
Borra
Borromeo D'Adda
Bortolan i

Bortot
Bottarell i
Bottar i
Brand i
Brin i
Bubbic o
Bucalossi
Bucciarelli Ducci
Buffon e
Busetto
Buttafuoco
Buzzi
Cabra s
Caiati
Caiazza
Calvetti
Canapa
Canestrar i
Capponi Bentivegna

Carla
Capra
Caradonna
Carenini
Cariglia
Càrol i
Carrà
Carr i
Cart a
Caruso
Casapieri Quagliott i

Carmen
Cassanmagnago

Carretti Maria Luis a
Castell i
Cataldo
Catanzariti
Cattane i
Ceravolo
Cerra
Cerri
Cerull o
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Cesaroni Fabbri

	

La Torre Negrarì.
Chanoux Faenzi Lattanzio Niccolai Cesarin o
Chiarante Fagone Lauricella Niccolai Giuseppe
Ciacci Federici Lavagnoli Niccol i
Ciai Trivelli Anna Felici Lenoci Nicosia

Maria Felisetti Lettieri Noberasco
Cirillo Ferrari Lima Nucc i
Cittadini Ferrari-Aggradi Lindner Orlando
Ciuffini Ferretti Lizzero Orsin i
Goccia Ferri Mario Lodi Adriana Padula
Cocco Maria Fibbi Giulietta Lo Porto Palumbo
Codacci-Pisanelli Finelli Lospinoso Severini Pascariell o
Colombo Vittorino Fioret Lucchesi Pazzaglia
Compagna Fioriello Luraschi Peggio
Concas Flamigni Macchiavelli Pegorar o
Conte Fontana Maggioni Pellegatta Mari a
Corà Forlani Magnani Noya Maria Pellicani Michel e
Cortese Foscarini Malagugini Pellizzar i
Cossiga Fracanzani Malfatti Pennacchin i
Costamagna Fracchia Manca Perantuon o
Cottone Franchi Mancinelli Perrone
Covelli Frasca Mancini Vincenzo Petronio
Cuminetti Fusaro Manco Pezzat i
Cusumano Galasso Mancuso Piccol i
D'Alema Galloni Mantella Piccon e
D'Alessio Gambo lato Marchetti Pirolo
Dal Maso Garbi Marchio Pison i
Damico Gargani Mariani Pistill o
D'Angelo Gargano Mariotti Pochett i
D'Aniello Gasco Marocco Posta l
d'Aquino Gastone Marras Prearo
de Carneri Gava Martelli Principe
de' Cocci Giannini Martini Maria Eletta Pucc i
Del Duca Giglia Marzotto Caotorta Pumilia
De Leonardis Giolitti Maschiella Quaranta
Delfino Giorno Masciadri Quiller i
Della Briotta Giordano Mattarelli Rad i
Dell'Andro Giovanardi Matteini Raicich
Del Pennino Giovannini Mazzola Rampa
De Maria Girardin Menichino Raucc i
De Marzío Giudiceandrea Merli Rauti
de Meo Gramegna Miceli Salvatore Reale Giusepp e
de Michieli Vitturi Guarra Miceli Vincenzo Reggian i
De Sabbata Guerrini Micheli Pietro Rende
de Vidovich Guglielmino Mignani Restivo
Di Giannantonio Gunnella Milani Revell i
Di Gioia Ianniello Miotti Carli Amalia Riela
Di Giulio Iotti Leonilde Mirate Riga Grazia
Di Leo Iozzelli Misasi Robert i
Di Marino Iperico Molè Romuald i
di Nardo Isgrò Monti Maurizio Rosat i
Di Puccio Korach Monti Renato Russo Carlo
Donat-Cattin La Bella Morini Russo Ferdinando
Donelli La Loggia Moro Aldo Russo Quirin o
Drago La Malfa Giorgio Moro Dino Sabbatin i
Dulbecco Lamanna Musotto Saccucci
Elkan La Marca Nahoum Salizzoni
Esposto Lapenta Natta Salvatore
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MORO ALDO, Presidente del Consiglio dei

ministri . Signor Presidente, onorevoli depu-
tati, chiedo che la Camera respinga questa
pregiudiziale e pongo, sulla sua reiezione, l a
questione di fiducia.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta e rin-
vio la votazione di 24 ore a norma del terz o
comma dell'articolo 116 del regolamento .

La seduta, sospesa alle 22,25 di giovedì

6 febbraio 1975, è ripresa alle 17 di venerd ì

7 febbraio 1975.

Annunzio

di una proposta di legge.

PRESIDENTE. E stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

SABBATINI ed altri : « Provvidenze a favore
delle imprese cantieristiche operanti nel porto
di Ancona » (3441) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio di una proposta di legge

d'iniziativa regionale.

PRESIDENTE. Informo che il consiglio
regionale del Lazio ha trasmesso alla Presi-
denza, a norma dell'articolo 121 della Costi-
tuzione, la seguente proposta di Iegge :

« Modifica degli articoli 3 e 6 della legge
16 maggio 1970, n . 281 » (3442) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio di una sentenz a

della Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che a norma
dell'articolo 30, secondo comma, della legg e
11 marzo 1953, n . 87, il presidente della Cor-
te costituzionale ha trasmesso il 5 febbrai o
1975 copia della sentenza n . 24, depositata i n
pari data in cancelleria, con la quale la Corte
ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del -
l'articolo 186, primo comma, del testo unic o
sulle pensioni civili e militari 2i febbraio
1895, n . 70, modificato dall 'articolo 11 del de-
creto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 13 agosto 1947, n . 833, nella parte in
cui riduce di un quarto la pensione da corri -

Salvatori
Salv i
Sandomenico
Sandri
Sangall i
Santagat i
Santuz
Sanza
Sboarina
Sbriziolo De Felic e

Eirene
Scalfaro
Scarlato
Schiavon
Scipioni
Scutar i
Sedat i
Serrentino
Servadei
Servello
Sgarbi Bompan i

Luciana
Sgarlata
Sisto
Skerk
Sobrero
Spagnol i
Spinell i
Spitella
Sponziell o
Stefanell i
Stella
Storch i
Strazzi
Talassi Giorgi Renata
Tamini
Tani
Tantalo
Tarabin i
Tass i
Tedesch i
Terranova

Terrarol i
Tes i
Tesiv i
Tessar i
Tocc o
Todros
Tortorella Giuseppe
Trantin o
Traversa
Tremaglia
Tripodi Antonino
Tripodi Girolamo
Triva
Trombador i
Turchi
Turnatur i
Urso Giacinto
Vaghi
Vagli Rosalia
Valensise
Valiante
Valor i
Vania
Vecchiarell i
V en egon i
Venturin i
Venturol i
Vespignani
Vetere
Vetrano
Vincell i
Vincenzi
Vinei s
Vitale
Vital i
Volpe
Zaccagnin i
Zaffanell a
Zamberletti
Zanin i
Zolla
Zoppett i

Sono in missione:

Bersani

	

Mitterdorfe r
Cattaneo Petrini

	

Pedin i
Granelli

	

Vetrone

PRESIDENTE. Procediamo ora alla vota-
zione della questione pregiudiziale per moti -
vi di merito proposta dal deputato Quilleri .

MORO ALDO, Presidente del Consiglio dei
ministri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
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spondersi alla moglie e alla prole dei dipen-
denti pubblici che hanno perduto il diritto a
percepirla direttamente (doc . VII, n . 477) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. Nella riunione del 6 feb-
braio 1975, in sede legislativa, le Commissio-
ni riunite IV (Giustizia) e XIV (Sanità) han -
no approvato il seguente progetto di legge :

« Disciplina dei prelievi di parti di cada -
vere a scopo di trapianto terapeutico » (922) ,
con modificazioni, con il titolo : « Disciplin a
dei prelievi di parti di cadavere a scopo d i
trapianto terapeutico e norme sul preliev o
dell'ipofisi da cadavere a scopo di produzion e
di estratti per uso terapeutico » e con l'assor-
bimento della proposta di legge D ' AQUINO e d
altri : « Norme per il prelievo di parte di ca-
davere a scopo di trapianto terapeutico »
(1216), la quale, pertanto, sarà cancellata dal-
l'ordine del giorno .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Avverto che avranno or a
luogo le dichiarazioni di voto sulla questio-
ne di fiducia posta dal Presidente del Con-
siglio dei ministri sulla reiezione della pre-
giudiziale di merito Quilleri . Attesa l'im-
portanza del dibattito, consentirò – in dero-
ga al termine regolamentare – che gli in-
terventi per dichiarazione di voto si dilun-
ghino per non più di mezz'ora ciascuno .

È iscritto a parlare per dichiarazione d i
voto l'onorevole Anderlini . Ne ha facoltà .

ANDERLINI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, non so quale significato gli stori-
ci o i cronisti degli anni a venire assegne-
ranno all'improvvisa decisione del Presiden-
te del Consiglio di porre la questione d i
fiducia sulla reiezione della pregiudizial e
di merito presentata dal gruppo liberale .
Confesso chiaramente che, allo stato de i
fatti, non solo per gli storici e i cronisti ,
ma anche per i colleghi che vivono que-
sto momento , non è del tutto semplice cer-
care di afferrare il significato di questa
decisione .

Lo schieramento che in quest'aula h a
sostenuto, nel corso degli ultimi anni, l a
battaglia per la riforma della radiotelevisio-
ne si attendeva che il Governo ponesse la

questione di fiducia al momento giusto ,
quando essa poteva servire, sulla base de l
nostro regolamento, per battere l'ostruzio-
nismo della destra .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

BOLDRIN I

ANDERLINI . L'averla posta, invece, ier i
sera, sulla pregiudiziale di merito presen-
tata dall'onorevole Quilleri, ha avuto come
immediato effetto, intanto, il rinvio di 24
ore della votazione . E questo significa re-
galare, probabilmente , un'altra giornata all a
battaglia degli ostruzionisti e in ogni caso
rimettere in discussione la volontà del Go-
verno di dare battaglia fino in fondo sulla
riforma della radiotelevisione e la sua de-
cisione di marciare fin dove è necessari o
perché questo problema trovi una definiti -
va soluzione .

Ho detto prima che gli storici futur i
forse non sapranno come giudicare quest o
episodio; è probabile, tuttavia, che gli avve-
nimenti delle prossime ore e delle prossi-
me giornate ci sapranno dire come quest o
episodio dovrà essere giudicato .

Non ho alcuna intenzione di tediare l a
Camera rifacendo la cronistoria degli avve-
nimenti che hanno caratterizzato l'iter d i
questo provvedimento ; certo, essi sono d i
per sé abbastanza esemplari . In fondo, è
dal dicembre del 1972 che questa vicenda
ha avuto inizio : sono dunque circa 26 mes i
che la stiamo vivendo. Non sarà pertanto
del tutto inutile ricordare le fasi essenzial i
attraverso le quali si è snodata .

Prima, onorevoli colleghi – e vorrei ri-
cordarlo un po' a tutti – siamo passati attra-
verso la fase della rinnovazione della conven-
zione per via amministrativa (era in caric a
il Governo Andreotti-Malagodi : io desidero ri-
cordarlo in particolare all 'onorevole Quiller i
e ai colleghi liberali che oggi si sbracciano
nel sostenere certe tesi sulla democraticit à
delle procedure e dei contenuti delle riforme) .
Solo nel 1973 si passa alla seconda fase, ca-
ratterizzata da una proroga per legge, una
breve proroga durante la quale si mette i n
moto la cosiddetta commissione Restivo, l a
quale, sostanzialmente, nei successivi dibat-
titi all ' interno della maggioranza, produce u n
aborto di riforma al quale assesta un colpo
piuttosto significativo la sentenza della Cort e
costituzionale del luglio 1974 . La sentenza
della Corte presumeva che, entro i termin i
di scadenza già prefigurati, la maggioranza
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si facesse carico di arrivare ad una soluzion e
positiva. Ma la maggioranza lascia correre
del tempo, ed arriviamo alla prima scadenza
del 30 novembre con il primo decreto-legge .
Sul merito e sui contenuti di quel decreto
non starò certamente a ripetere le cose che
del resto da questi banchi, da tutti i banch i
della sinistra d'opposizione, sono state ripetu-
tamente dette, in positivo e in negativo . Però ,
strano a dirsi, quel primo decreto-legge vie -
ne presentato quasi sulla soglia delle ferie
natalizie da una maggioranza che debbo qua-
lificare quanto meno sprovveduta, perché in -
capace di tener conto dei termini che la Co-
stituzione assegna per la conversione in legge
dei decreti-legge. Praticamente, dunque, i l
primo decreto decade senza che da parte del-
la maggioranza sia stato fatto un serio tenta-
tivo per convertirlo in legge .

Arriviamo così al secondo decreto-legge ,
attualmente al nostro esame . Anche in que-
sto caso, a mio giudizio, le remore, le resi-
stenze interne, le insipienze, le difficoltà e l e
incapacità della maggioranza sono talmente
evidenti che non richiedono nemmeno molt i
commenti . Il decreto viene presentato di gio-
vedì, ben sapendo che per l'indomani, vener-
dì, esso non sarebbe stato stampato, e ch e
quindi la discussione presso le Commissioni
non avrebbe potuto avere inizio prima de l
successivo lunedì (ed è invece cominciat a
addirittura martedì) .

Così, invece di sfruttare tutto il tempo
disponibile per la battaglia in Assemblea, s i
comincia a tergiversare, tanto che nelle Com-
missioni si stipula una sorta di compromess o
con gli ostruzionisti circa i tempi del dibat-
tito in quella sede . E quando finalmente, arri-
vati alla discussione in Assemblea, da parte
« missina » si annunciano cinquemila emen-
damenti e pare che tutto lasci preludere ad
uno scontro che poteva anche assumere – e
mi auguro che possa ancora assumere – di-
mensioni serie ed impegnative, interviene i l
Governo ponendo la questione di fiducia, co n
il che regala altre 24 ore all'ostruzionism o
e rimette in discussione l'intera questione .

La stessa votazione segreta di ieri sera sul-
le pregiudiziali di costituzionalità, in cui i
« sì » sono stati solo una settantina, nonostan-
te l'apporto di 20-25 deputati dei gruppi fa-
vorevoli alla riforma, dimostra che vi è i n
questa aula una schiacciante maggioranza per
la conversione del decreto-legge (mantenendo
ciascun gruppo la propria opinione su que-
sto o quel contenuto particolare) . Ma il pro-
blema è di saggiare la reale volontà politica
di questa maggioranza . Il significato reale

da attribuire alla mossa del Governo di por -

re la fiducia può essere quello di una testi-
monianza di scetticismo sulla sorte finale di
questo decreto-legge, dato che il regolamen-
to consente all'ostruzionismo un largo mar-
gine di manovra.

Il motivo della richiesta del voto di fidu-
cia potrebbe essere quello di volersi assicu-
rare la solidarietà della maggioranza mini-
steriale e quindi la permanenza in carica an-
che dopo i contraccolpi della sconfitta inferta -
gli dall'estrema destra; ma potrebbe anche es-
sere un altro. E sarebbe pertanto opportuno

a questo punto che qualcuno dei colleghi del -
la maggioranza ce lo chiarisse . Che signifi-

ca ? Ammesso che questa sera la maggioran-
za risponda (come è da supporre) positiva-
mente alla richiesta di fiducia del Governo ,
quale sarà il seguito della vicenda ? Si con-
sidererà pago il Governo dell'assenso rice-
vuto ? Ritirerà il decreto-legge o lo lascerà

praticamente decadere alla sua normale sca-
denza del 23 marzo, accontentandosi di ri-
presentare un disegno di legge ordinario, i l

cui iter appare fin d'ora quanto mai incerto ?
O forse questa richiesta di fiducia è solo i l

momento transitorio di un'azione con la qual e
il Governo intende mettersi in ogni evenien-
za al riparo e prendere le distanze dalla sua
stessa maggioranza, che pure ha elaborato il
decreto ?

Purtroppo tutto concorre a far pensar e
che questa richiesta di fiducia del Governo
abbia più il primo che il secondo significato .
In questo caso, si parva licet coamponere ma-
gnis, il Governo si comporterebbe come Pon-
zio Pilato (non sembri banale il paragone ,
che è invece significativo), lavandosi le mani
delle successive sorti del decreto-legge com e
se si trattasse di questione interna parlamen-
tare, e ritenendo da parte sua di aver fatto
il suo dovere ottenendo il voto di fiducia . FI
forse in questo modo che il Governo cerca d i
uscire da una situazione imbarazzante .

Io ho l'impressione – ripeto – che la ri-
chiesta di fiducia fatta ieri sera dall'onore-
vole Moro abbia avuto questo significato, an-
che perché – diciamolo con franchezza, car i
colleghi della democrazia cirstiana – tra d i
voi c'è troppa gente che ha sempre pensato
che una battaglia che vedesse per una setti-
mana o per dieci giorni (ché tanto è il tempo
necessario per battere l'ostruzionismo « mis-
sino ») impegnate in quest'aula le forze della
coalizione di centro-sinistra a fianco del par-
tito comunista – passando, se volete, anche
per questo piccolissimo gruppo che in qual-
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che modo io rappresento - fosse politicamen-
te troppo compromettente .

Una battaglia che per dieci giorni avesse
tenuto occupato il Parlamento su questo te-
ma, con uno schieramento di questo tipo, ri-
schiava di contraddire la linea che una setti-
mana fa il consiglio nazionale democristiano ,
per bocca del suo segretario Fanfani, ha cer-
cato di delineare . Con quella linea si è sta-
bilito il « no » assoluto, preclusivo ad ogn i
forma di contatto con l'opposizione che non
sia quella del raccordo parlamentare tra mag-
gioranza e opposizione; si è risposto « no »
alla prospettiva di un accordo preferenziale
con il partito socialista .

Sono queste le ragioni che hanno spinto
l'onorevole Moro, nella delicata situazione in
cui egli si è venuto a trovare all'interno de l
suo stesso partito, a chiedere la fiducia, per
impedire che una battaglia di queste dimen-
sioni si sviluppasse in Parlamento e, com e
conseguenza, nel paese ? Se sono queste, no i
non possiamo non ribadire il nostro « no »
alla richiesta di fiducia, che già pronunciam-
mo nel momento in cui questo Governo si pre-
sentò alle Camere . Nulla è cambiato da allo-
ra : anzi, questa richiesta di fiducia ci appare
in una luce quanto mai equivoca, quanto ma i
pilatesca, tale da accrescere i nostri motivi d i
opposizione al Governo invece che attenuarne
la portata .

Vorrei fare due considerazioni di carat-
tere ancora più generale . .2 ormai esperienza
di lunga data, in quest'aula e fuori di que-
st 'aula, che ogni volta che si è tentato d i
compiere un sia pur timidissimo passo in
avanti sulla via delle riforme, le forze de l
moderatismo, della conservazione, hanno fi-
nito con l'allearsi con quelle della reazione
più aperta, più scoperta e più dichiarata (i n
questo caso l'ostruzionismo « missino ») per
tentare di bloccare tutto . Non starò a ricor-
dare quanto è accaduto a proposito della ri-
forma della previdenza sociale : hanno avuto
ragione gli uomini della destra, alleati con l e
forze moderate interne alla democrazia cri-
stiana. Quando si è intrapreso un piccol o
passo in avanti verso la riforma della strut-
tura assistenziale e previdenziale del nostro
paese, onorevole Bogi, ci siamo dovuti fer-
mare: anzi, vi siete dovuti fermare .

Non starò a ricordare la vicenda della ri-
forma carceraria . Anche in quel caso, dopo
un piccolo e timido passo in avanti, vi è stato
qualcuno che ha assestato al momento giusto
un colpo per fare naufragare quella riforma .
Non vorrei fare il profeta di sciagure, ma ho
l'impressione che lo stesso progetto di legge

di riforma del diritto di famiglia, che non è
certamente un provvedimento di carattere ri-
voluzionario, date le vicende che ha subìto
alla Camera e al Senato, possa essere fre-
nato nel suo iter .

Ogni volta, quindi, che si fanno timid i
passi in avanti sulla via delle riforme, v i
è sempre qualcuno che, collegandosi diret-
tamente o indirettamente con la destra
eversiva - questo bisogna metterlo in chiar o
- si aggrappa a tutti i mezzi a disposizio-
ne per riportare tutto al punto di partenza .

Questa volta il tentativo appare quanto
mai pericoloso, nel clima politico general e
in cui esso viene a cadere . Perché, onore -
voli colleghi della maggioranza e della de-
mocrazia cristiana in particolare, io vorre i
vi rendeste conto quale significato assume-
rebbe il fatto se, dopo questo voto di fi-
ducia, si addivenisse - come molti indiz i
lasciano prevedere - ad un ritiro del pre-
sente decreto, la Camera desse cioè pra-
ticamente partita vinta all 'ostruzionismo
« missino » abbandonando la battaglia .

Non solo questi signori si sentiranno
autorizzati a continuare a collocare bombe
a destra e sinistra, a manovrare le lor o
squadracce in tutte le direzioni (Applausi al-
l'estrema sinistra — Reiterate proteste e ru-
mdri a destra) . . .

FRANCHI .

	

una vergogna ! Buffone !

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, la ri-
chiamo all ' ordine ! Onorevoli colleghi, la-
scino proseguire l ' oratore .

ANDERLINI . . . .non solo si sentirann o
'autorizzati a continuare il loro tentativo d i
eversione contro le strutture fondamental i
dello Stato, ma anche a presentare 5 mil a
o 7 mila emendamenti a qualsiasi progetto
di legge non vada loro a genio, per im-
pedire così il funzionamento delle istituzio-
ni e fare in modo che il cuore della Re -
pubblica, vale a dire il Parlamento democra-
tico, sia messo nelle condizioni di non poter
continuare effettivamente il suo lavoro . Vor-
rei ricordare queste cose ai colleghi della
democrazia cristiana, perché ne traggano l e
logiche conseguenze; certo non per invitarl i
a disattendere la richiesta di fiducia che
viene loro indirizzata dal Governo - il Go-
verno non l'ha fatta certamente a noi que-
sta richiesta - ma per indurlo a chiedere ,
con tutte le forze di cui sono capaci, che ,
sulla strada di questa riforma, si proced a
senza lasciarsi spaventare né dai 2 mila,
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né dai 3 mila, né dagli 8 mila (tanti ne
minacciavano ieri sera) emendamenti dell a
destra eversiva e neofascista .

Vorrei a questo punto aggiungere an-
cora una cosa. La vicenda che abbiamo
vissuto, la cronaca che ci sta immediata-
mente dietro le spalle, hanno lasciato u n
segno profondo nella vita del paese . Né
valgono gli escamotages che possano esco-
gitarsi all ' ultimo momento, dentro o fuori
di qui, per arrestare la spinta che si ori-
gina dalle vicende in atto, dalle posizion i
che nel paese sono state assunte .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LUCIFRED I

ANDERLINI. C'è nel paese - come c'er a
anche ieri sera in quest'aula - uno schie-
ramento deciso a portare a compimento l a
riforma della RAI-TV, come le riforme i n
molti altri campi della nostra vita politica ,
sociale ed economica . Esiste, sullo specific o
decreto-legge in materia di radiotelevisione ,
un movimento rinnovatore che comprend e
tutti i sindacati : l'insieme delle forze sin-
dacali reali esistenti nel paese ; esiste un
movimento che comprende tutta la federa-
zione nazionale della stampa ed in parti -
colare gli uomini che lavorano all ' interno
della radiotelevisione italiana, o almeno l a
loro stragrande maggioranza. Ci sono as-
sociazioni culturali, ricreative di vario tipo ,
dall'ARCI alle ACLI, per esempio ; ci sono
uomini di cultura di elevato livello anch e
estranei alla vita dei partiti : tutti hanno
assunto una chiara posizione a favore d i
una riforma della RAI-TV .

E sospesa sopra di noi - non dimentichia-
molo, onorevoli colleghi - rimane la senten-
za della Corte costituzionale, la quale ci fa
obbligo o di provvedere ad un nuovo modo
di gestione del monopolio, oppure di abban-
donarlo. Dietro manovre di questo genere -
lasciatemelo dire - si può anche intravedere
il tentativo di restituire alla « libertà d'an-
tenna » la struttura radiotelevisiva del nostr o
paese . Vorrei che ci rendessimo conto di ch e
cosa possa significare un tale evento nell a
storia di un paese come l'Italia . Qualora san-
cissimo iI diritto dei privati ad invadere l a
sfera oggi assoggettata al monopolio pubblico ,
o qualora lasciassimo decorrere infruttuosa -
mente i termini fissati dalla Corte costituzio-
nale, noi diventeremmo - e sono sicuro, car o
collega Bogi, che tu se il primo ad essern e
convinto - un paese sudamericano, con i

mezzi di comunicazione di massa in mano a i
vari potentati economici domestici o alle mul-
tinazionali, che hanno dimostrato che cosa
sono capaci di fare in questo campo !

Ma queste forze, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, a dispetto di tutte le mano-
vre del Governo, a dispetto del « pilatismo »
dell'onorevole Moro, nonostante le debolezz e
- lasciatemelo dire - della sua maggioranza, e
i tentativi della destra di sabotare il funziona -
mento regolare delle nostre istituzioni, non
potranno prevalere, troppo grande essendo l o
schieramento che si è formato nel paese pe r
rivendicare con decisione e inflessibilità la ri-
forma della radiotelevisione e un più general e
rinnovamento profondo dell'intera società na-
zionale . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare per di-
chiarazione di voto l'onorevole Bogi . Ne ha
facoltà .

BOGI. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole rappresentante del Governo ,
il significato che noi annettiamo alla posizione
della questione di fiducia da parte del Go-
verno sulla reiezione della pregiudiziale d i
merito presentata dall'onorevole Quilleri è l a
conferma, nel modo, direi, politicamente pi ù
autorevole, dell'intenzione del Governo e del -
la maggioranza di condurre a fondo la bat-
taglia per l'approvazione del provvediment o
legislativo sulla riforma della RAI .

Non mi sembra casuale che il Govern o
abbia posto la questione di fiducia su que-
sto provvedimento, così rilevante com'esso è
nei suoi contenuti . Ovviamente l'importan-
za del tema nel suo complesso consente d i
distaccare la posizione della questione d i
fiducia dallo specifico contenuto della pre-
giudiziale, per riportarla all'intero corpus
delle norme contenute nel decreto-legge i n
ordine alla riforma del servizio radiotelevi-
sivo italiano .

Per un Governo che ha assunto nell a
storia politica italiana, in un momento ca-
ratterizzato da indubbie difficoltà per Ie no-
stre istituzioni, il senso di un elemento d i
stabilizzazione politica, quale presuppost o
per perseguire obiettivi più ambiziosi d i
sviluppo della democrazia ; per un Governo
che ha - appunto - ottenuto la fiducia dal
Parlamento sulla base di questa fondamen-
tale intenzione, e che può vantare oggi ,
nonostante la brevità della sua vita, risul-
tati che non mi sembrano indifferenti -
potremmo citare i miglioramenti conseguit i
nella lotta all'inflazione . l'accelerato iter
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del progetto di legge sul diritto di famiglia ,
la contrazione del deficit della bilancia com-
merciale con l'estero, il progetto di legge
sulle direttive comunitarie nella politica
agricola e le prospettive di soluzione de l
problema della casa – certo non mi sembr a
secondario avere ravvisato in questo prov-
vedimento legislativo uno dei fattori pi ù
importanti del tentativo di ristrutturare in
senso democratico la società italiana .

Il Governo ha visto frapporsi alla su a
intenzione un ostruzionismo dichiarato de l
Movimento sociale italiano-destra nazionale ,
che, oltre la stessa volontà di opporsi alla
riforma della RAI, rivela politicamente i l
proposito e la mira di bloccare l'attivit à
del Parlamento in un momento in cui i l
paese ha impellente bisogno di decisioni .

È certo che la constatazione, che mai s i
sottolineerà tanto opportunamente, dell'ina-
deguatezza del regolamento della Camera a i
fini della funzionalità dell'istituto parlamen-
tare pone a tutte le forze politiche rappre-
sentate in quest'aula il problema di arri-
vare ad una revisione che impedisca a grup-
pi minoritari di sovvertire la logica ch e
presiede in un'assemblea democratica all'at-
tività di produzione legislativa . (Applaus i
al centro) .

Il Governo, di fronte ad un regolamento
con queste caratteristiche, opportunament e
ha legato la propria sorte all ' intenzion e
espressa di giungere con urgenza alla rifor-
ma della RAI mediante la conversione in
legge del decreto-legge ìn esame, riafferman-
done così l'importanza .

Onorevole Anderlini – me lo consenta –
troppo spesso la nostra vita politica si ca-
rica di psicologismi, diventa sempre più
psicopolitica, ricca di modi, di sospetti ch e
sono propri del rapporto interpersonale pi ù
che del rapporto tra le forze politiche . Mi
consenta di dirle che i sospetti da lei avan-
zati sono curiosi nel momento in cui il Go-
verno afferma di voler legare la propri a
sorte ad un voto che respinga una pregiudi-
ziale contraria alla prosecuzione dell'iter le-
gislativo del progetto di legge sulla riforma
della RAI .

La richiesta di fiducia da parte del Go-
verno ha posto indirettamente anche il pro-
blema del regolamento (vedremo poi il con-
tenuto degli altri problemi) . Di fronte al
problema del regolamento e di fronte ai con-
tenuti del provvedimento legislativo in esa-
me, ognuno, in quest'aula, ha l'obbligo di
distinguere politicamente nei fatti fra co-
loro che oggi tentano di bloccare l 'attività

parlamentare e coloro che invece, a parte i l
consenso o il dissenso sui particolari del pro -
getto di legge in esame, hanno intenzione d i
consentire al Parlamento di legiferare .

Ritengo che entrare nell'argomento speci-
fico del decreto-legge sia per ognuno di no i
quasi superfluo . Il dibattito sviluppatosi ne l
paese e in quest'aula sulla riforma dell'ente
radiotelevisivo è stato infatti così ricco e ap-
profondito che voler oggi trattare dei parti-
colari tecnici della riforma significherebbe re -
care oltraggio, non dico all ' intelligenza, ma
alla fantasia degli onorevoli colleghi . Non è
quindi il caso di confrontarci per l'ennesi-
ma volta nella schermaglia degli argoment i
a favore o contro le soluzioni particolari adot-
tate nel decreto-legge di cui si chiede l a
conversione in legge; certo è però che l'au-
mentare della tensione politica attorno all o
iter parlamentare del decreto di riforma della
RAI-TV pone l'obbligo di fare alcune consi-
derazioni circa il quadro nel quale questa
conversione si pone . Questo quadro si pu ò
delineare con pochi elementi – scontando ap-
punto la nostra piena consapevolezza degli ele-
menti tecnici della riforma – così come lo stia-
mo riscoprendo in quest'aula e fuori di qui .

Questo decreto-legge per la riforma dell a
RAI corrisponde ad esigenze non più differi-
bili, conseguenti alle note sentenze della Cor-
te costituzionale del luglio 1974, che impe-
gnano ad emanare nuove norme per la ge-
stione del servizio radiotelevisivo, in assen-
za delle quali il regime monopolistico non
sarebbe ritenuto legittimo dalla stessa Corte .
Non entro nella disputa circa la soluzion e
monopolistica data al problema dell'affida-
mento del servizio, perché è ormai questio-
ne vecchia e politicamente superata ; chi an-
cora vi si attarda, tenta erronee speculazio-
ni, perché un dibattito di questo genere, al
punto in cui siamo arrivati, attiene non gi à
al problema della RAI, ma alla stabilità de l
quadro politico italiano, onde ciascuno ch e
intenda affrontare il dibattito sui particolar i
della riforma deve aver chiaro che parla de -
gli sviluppi del paese e della stabilità de l
quadro politico. Il decreto-legge corrisponde ,
come strumento d'urgenza, alle esigenze
espresse dalle sentenze della Corte costituzio-
nale, però rappresenta contemporaneament e
il momento di avvio del necessario risana-
mento dello Stato e del modo di gestire il
potere in esso . Arditi tentativi di ingegneria
costituzionale non servono a nulla quand o
non si ha a mente il valore concreto del
modo di costituirsi e d'essere gestito del po-
tere nella società .
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La riforma della RAI attiene appunto a l
problema del potere nella società, ed è l'ele-
mento d'avvio di questo ripensamento e risa-
namento della società, il contributo al tenta-
tivo generale di riqualificazione e riscatto del -
la funzione pubblica dai moduli d'esercizi o
del potere invalsi in Italia .

Certo è che trattasi di uno scontro di fon-
do. E si comprende che, in questo scontro d i
fondo, forze che noi riteniamo estranee al
meccanismo di sviluppo dello Stato democra-
tico sviluppino un'opposizione radicale, fino
a tentar di bloccare il Parlamento . Siamo in-
fatti consapevoli che molte attività pubblich e
in Italia deflettono da quelli che sono i loro
obiettivi istituzionali originari e tendono a
fornire esempio di un'effettiva degenerazion e
del potere, fino al punto che in determinati
casi vi si potrebbe intravedere potenzialment e
un rischio per le istituzioni democratiche .

Il disegno di riforma della RAI si pon e
quindi nella logica di rinsaldare il tessuto
democratico italiano non in termini di astrat-
ta ingegneria legislativa, ma in termini di ri-
proposizione, tra le forze politiche interessat e
allo sviluppo democratico della società, di
rapporti capaci di dare forme nuove, moderne
al potere nello Stato democratico .

La posta in gioco, dunque, è alta . Per
questo, nel momento in cui il Governo pon e
la questione di fiducia sulla reiezione di una
pregiudiziale presentata a questo decreto-leg-
ge, appare largamente inutile discutere di
particolari tecnici . Siamo di fronte, in defi-
nitiva, ad un tentativo di riproposizione d'un
accordo di base tra le forze democratiche ita-
liane per rifondare – se consentite l 'accentua-
zione demagogica – alcuni elementi basilari
dello Stato .

A fronte di questo, la fiducia richiesta dal
Governo dà la misura dell'impegno dell a
maggioranza e dà altresì la misura delle dif-
ficoltà che la maggioranza stessa ha incon-
trato .

Il problema, affrontato in questi termini ,
per noi trova questa sera la sua soluzione ne l
dichiarare la fiducia al Governo, nel ribadire
la nostra intenzione di conservare a quest a
battaglia il profondo significato politico che
essa ha, nel dichiarare la nostra assoluta di-
sponibilità a che si arrivi, nei tempi pi ù
brevi possibili, al varo della riforma dell a
RAI. E questo affermiamo non certamente pe r
esclusivismo di bandiera, pur se onestament e
non ci sembra che il nostro partito abbia
avuto una parte secondaria nell ' iter di rifor-
ma del servizio radiotelevisivo italiano .

In conclusione, confermiamo il nostro voto
favorevole al Governo, esprimendo il pieno
convincimento che la battaglia che esso e l a
maggioranza che lo sostiene conducono oggi
è segnale d'avvio all'opera d'ammodernamen-
to delle nostre istituzioni democratiche . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo repubblicano) .

PRESIDENTE . l iscritto a parlare per
dichiarazione di voto l'onorevole Giorno. Ne
ha facoltà .

GIOMO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, innanzitutto un a
breve osservazione . Noi non vogliamo offen-
dere, onorevole ministro, la sua autorità e
la sua benevolenza, ma avremmo gradito ch e
oggi, a questa discussione sulla fiducia al
Governo, fosse stato presente il President e
del Consiglio .

Noi liberali non crediamo che una nostra
proposta sul provvedimento per la RAI-T V
avanzata volutamente con un carattere emi-
nentemente conoscitivo rispetto a question i
tecniche, e sulla reiezione della quale il Go-
verno ha posto la questione di fiducia, possa
e debba costituire un motivo per riesaminar e
nel suo complesso il problema del nostro at-
teggiamento verso questo Governo. L'episo-
dio è chiaramente circoscritto al problema di
una riforma nata fuori dal Parlamento, con
un'architettura giuridica che desta non po-
che perplessità, senza il supporto di un ap-
profondito esame tecnico (questo è appunto
l'oggetto della pregiudiziale di merito pre-
sentata ieri dal nostro gruppo e illustrata dal
collega onorevole Quilleri) . Si tratta infatti

di un articolato che investe il campo della
convenzione fra lo Stato e l'ente concessiona-
rio, più che regolare materia legislativa ve-
ra e propria (basti accennare alla determina-
zione del numero dei vicepresidenti o dei
vicedirettori generali) . Non ci sentiamo, quin-
di, di ridiscutere in questa occasione indiriz-
zi di Governo sui quali il giudizio è ancora ,
per noi, di attesa .

Se dovessimo esprimere un giudizio su l
fatto in sé, cioè sulla richiesta di fiduci a
innestata su una pregiudiziale che in realtà
si può considerare come un semplice invito
ad approfondire un aspetto tecnico del pro-
blema, dovremmo concludere che il Governo
oggi chiede incongruamente un voto di fede
politica su un documento che si limita a met-
tere in dubbio la validità di quanto afferma-
to dalla nota documentazione fornita a suo
tempo dal Ministero delle poste alla Corte
costituzionale . Ma, poiché sappiamo che la
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richiesta di reiezione della nostra pregiudi-
ziale è solo la circostanza occasionale scelta
dal Governo per uscire dalla posizione d i
stallo nella quale, forse suo malgrado, si tro-
va, ci sembra opportuno esprimere una va-
lutazione di merito sulla vicenda che stiamo
vivendo.

bensì vero che nel decreto-bis, sia pure
per la maggior parte nella sola relazione ,
sono state espresse lodevoli intenzioni di ac-
coglimento di alcune posizioni liberali ; ma
è altrettanto vero che, forse per la natur a
stessa del decreto e per il braccio di ferr o
che si è instaurato, un approfondito esame
dei contenuti non è stato mai affrontato .

Per questo il nostro gruppo non ha rite-
nuto di prendere la strada dell'ostruzionismo ,
ma quella dell'opposizione costruttiva, formu-
lando, accanto alla battaglia sui princìpi, con-
sigli e suggerimenti che, ove fossero stati
accolti, avrebbero forse permesso di accele-
rare l'iter del provvedimento, pervenendo a
soluzioni compatibili con le esigenze di una

autentica e libera informazione .

Se è indubbio che l'informazione radiofo-
nica e televisiva è da considerarsi servizio
pubblico, e quindi rivolto a fini d'utilità ge-
nerale, noi liberali riteniamo il problema del -
la conciliazione di questo aspetto con quell o
della libertà d'informazione tuttora aperto ,
sul piano della validità e su quello della con-
venienza. Ben altri, a nostro avviso, devon o
essere gli strumenti per garantire l 'obiettivi-
tà, l'imparzialità e la completezza dell'infor-
mazione, così come vuole la sentenza dell a
Corte costituzionale . Per questo avevamo pro-
posto – e riteniamo ancora proponibile al
Governo – la ricerca di un diverso strumento
legislativo, che consentisse quell'esame ap-
profondito che continuiamo ad auspicare . In-
fatti il testo in esame, a nostro giudizio, v a
ripensato sia dal punto di vista delle struttu-
re finanziarie, sia da quello delle struttur e

burocratiche e amministrative e di quelle ope-
rative . Questi argomenti sono il fondamento
della nostra critica decisa ma razionale, e ad
essi avremmo voluto una risposta ragionat a
da parte della maggioranza, e non un silen-
zio che elude il confronto democratico delle
varie posizioni e mortifica l 'atteggiamento se -
rio e preoccupato di noi liberali, che oggi c i
battiamo per una questione non di spartizio-
ne di potere, ma per l'approvazione di un a
legislazione più consona alla realtà della tec-
nica e della scienza e alla migliore e più si-
cura difesa del principio della libertà di
espressione e d 'informazione, che è l 'essen-
za stessa della vita democratica .

Noi non conosciamo quali siano le in-
tenzioni del Governo una volta superat o
questo scoglio. Ma, appunto perché ritenia-
mo che, avendo deciso di porre la fiducia ,
l'abbia posta nel momento più opportuno ,
crediamo che sarebbe prova di saggezz a
politica non insistere in un braccio di fer-
ro che coinvolge anche l'interpretazione de l
regolamento dei nostri lavori e impedisc e
al Parlamento di deliberare su altri grav i
problemi economici e sociali che ci stanno
di fronte. Ciò servirebbe anche ad elimi-
nare torbidi sospetti di strumentalizzazion e
del decreto sulla RAI-TV per fini estrane i
al decreto stesso .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
gruppo liberale voterà per l'accogliment o
della pregiudiziale di merito presentata dal -
l'onorevole Quilleri, per coerenza e per con-
vinzione sulla validità della nostra richie-
sta . E sento il dovere di precisare che ,
qualora i dubbi da noi sollevati trovassero
in futuro un positivo riscontro o in una
nuova sentenza della Corte costituzionale o
in un documento tecnico di indiscussa va-
lidità e autorità, allora non tanto la fidu-
cia nel Governo, ma piuttosto la sua cre-
dibilità, ne sarebbe scossa .

Onorevole ministro, il nostro voto di que-
sta sera è da noi considerato compatibil e
con il nostro atteggiamento di attesa ne i
riguardi del Governo del quale ella fa par -
te, perché siamo consci della grave situa-
zione politica, economica e sociale che i l
paese sta attraversando . Abbiamo detto nel
dibattito d'investitura – e ribadiamo oggi –
che avremmo giudicato il comportament o
del Governo caso per caso, riservandoci li-
bertà di giudizio . Questa sera, per la na-
tura del problema in discussione e per i l
modo in cui è stato posto, il nostro vot o
sarà negativo verso il Governo .

Ci auguriamo che sugli altri gravi pro-
blemi, le cui soluzioni il Governo vorrà
sottoporre all'esame del Parlamento, il grup-
po liberale possa dare un giudizio diver-
so . Ci permettiamo di ribadire il nostro
suggerimento – reiteratamente espresso in
quest'aula e fuori – che il Governo ritir i
questo secondo decreto-legge, ne presenti un
altro di pura proroga della disciplina vi -
gente e contestualmente elabori un disegn o
di legge ordinario da discutere con proce-
dura d 'urgenza .

Concludendo, noi non vorremmo che s i
perdesse un'altra buona occasione per fare
una buona riforma. Non dimentichiamo che
la libera circolazione delle idee, delle no-
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tizie, oggi – e domani ancor più – facili -
tata dal progresso tecnologico, è l'essenz a
prima di un' autentica democrazia, e che
compito nostro di legislatori è di guardar e
con lungimiranza avanti e di non combat-
tere battaglie di retroguardia .

È questo, onorevoli colleghi, lo spirit o
autentico dell ' atteggiamento liberale in questa
dura vicenda della nostra vita parlamentare .
(Applausi dei deputati del gruppo liberale) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare per
dichiarazione di voto l'onorevole Poli . Ne ha
facoltà .

POLI. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, nel momento in cui i l
Governo ha posto 'la questione di fiducia sa-
rebbe forse opportuno, piuttosto che scender e
nel merito del provvedimento, prendere posi-
zione sulla situazione politica che si è deter-
minata a seguito di 'questa iniziativa del Go-
verno. Mi sia tuttavia consentito, anche pe r
chiarire la posizione del mio gruppo, di far e
alcune modeste osservazioni . A distanza di po-
che settimane dalla discussione generale su l
primo decreto-legge concernente nuove norm e
sulla RAI-TV, adottato dal Governo il 30 no-
vembre 1974, siamo stati nuovamente chiamati
ad esprimere il nostro giudizio e la nostra
valutazione su questo secondo decreto-Iegge ,
presentato il 22 gennaio a seguito del ritir o
del precedente, che non ha potuto conclu-
dere il suo iter entro i termini di tempo pre-
scritti per la conversione in legge. La mag-
gioranza ha forse peccato di ingenuità ne l
non utilizzare anche il periodo festivo de l
dicembre scorso, cominciando quindi in ri-
tardo la discussione sulla conversione de l
primo decreto ; ingenuità giustificata dal fatto
che, fino ad oggi, il boicottaggio parlamen-
tare non ha mai avuto come obiettivo prima-
rio quello di impedire assolutamente l 'appro-
vazione di un decreto-legge, ma piuttosto
quello di rallentarne l'iter cercando di richia-
mare, attraverso il ricorso al filibustering ,
l'attenzione della pubblica opinione sul con-
tenuto di un provvedimento avversato ; op-
pure quello di far decadere un decreto-legge
per ottenere in sede di reiterazione qualche
modificazione, magari di forma, con intent i
dimostrativi, o in ogni modo per ottener e
un risultato più psicologico-politico che no n
sostanziale. Stavolta, invece, con la prean-
nunciata volontà di illustrare 4 mila emen-
damenti, il gruppo parlamentare del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale mani -
festa l ' intendimento di impedire la conversio -

ne anche 'del secondo decreto-legge, predi-
sponendo un boicottaggio ad oltranza senz a
precedenti .

A che pro, ci domandiamo, bloccare pe r
settimane i lavori del Parlamento, paraliz-
zando l'iter di altri disegni di legge già
approvati dal Senato ? A che pro differire
l'esame del bilancio dello Stato per l'esercizio
finanziario 1975 ? A che pro arrestare o rin-
viare l'approvazione di altri provvediment i
riguardanti misure di carattere economico e
normativo, in una situazione generale de l
paese che chiede speditezza di procedure ,
tempestività di decisioni, grande impegno e

senso di responsabilità del legislatore in tutt i

i campi ?
Il ricorso esasperato alla Iettera di norm e

vetuste del regolamento può, se spinto oltr e
certi limiti, rappresentare un boomerang per
chi vi ricorre. Nel giudizio della pubblic a
opinione questo comportamento può ritorcers i

contro quanti, bloccando il funzionamento de l
Parlamento, seminano fra i cittadini sfiduci a
nelle istituzioni parlamentari . È questo che
si vuole ? È un grave errore che può deter-
minare un severo e negativo apprezzament o

sul gruppo parlamentare che questo diritto
esercita, violando i limiti tradizionali fino ad
oggi mai superati nel Parlamento italiano.
Non vi è dubbio che nei regimi parlamentar i

il governo è governo della maggioranza, e
non dell'unanimità; ma se questo è vero ,
come è vero, allora dobbiamo oggi porci i l
problema di una seria e responsabile revi-
sione del regolamento ; una revisione per ò
che, per un evidente principio di correttezza
democratica, non può essere fatta oggi, m a
deve essere rinviata ad un'epoca non sospetta ,
in un momento in cui, placati gli animi, sar à
possibile riconsiderare le norme del regola-
mento per adeguarle ad una più sana e cor-
retta attività parlamentare . Una revisione, in
definitiva, che consenta alle minoranze di
esercitare il loro pieno diritto, permettendo
cioè loro di opporsi a quei provvedimenti ai
quali sono contrarie, ma riconosca al temp o
stesso alla maggioranza il diritto di governare .

Il paese non può rimanere senza governo ,
non può consentire, soprattutto in un momen-
to come questo, nel quale gravissimi proble-
mi di carattere economico e problemi forse
ancor più gravi ed importanti di ordine pub-
blico lo travagliano, che il Parlamento perda
tempo – mi si perdoni l ' espressione – per
un provvedimento, sia pure importante, 'm a
non di vitale importanza come questo, tra-
scurando invece di legiferare in materie nel -
le quali s ' impone l ' intervento immediato del



Atti Parlamentari

	

- 19818 --

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 6 FEBBRAIO 1975

Governo e, soprattutto, s'impone che la mag-
gioranza manifesti la propria volontà poli-
tica senza dubbi e senza equivoci .

Ebbene, il testo del decreto-bis sulla ra-
diotelevisione ha recepito gli emendament i
introdotti dalle Commissioni parlamentari a l
precedente provvedimento, oltre ad inserire
una nuova disposizione specificamente riguar-
dante i rapporti con la SIPRA, resasi neces-
saria in conseguenza dello slittamento de i
tempi e in attesa di una definizione della ma-
teria relativa alla regolamentazione dei com-
piti di tale società .

Il relatore per la maggioranza ha illustrat o
a sufficienza le motivazioni e la portata dell e
varianti introdotte, che intendono migliorare
e precisare alcuni articoli del precedente de-
creto-legge, recependo anche il parere dell a
Commissione affari costituzionali .

Abbiamo ascoltato da parte del gruppo del
MSI-destra nazionale – con la pazienza e l'at-
tenzione consentite dal boicottaggio oratori o
adottato per l'occasione, che non impone il do -
vere di prestare passivamente orecchio a tutti
i discorsi – le più disparate accuse e critich e
spesso sofisticate e contraddittorie sul conto
del decreto-legge in discussione. Abbiamo
inoltre letto i testi degli interventi resi da -
vanti alle Commissioni e ripetuti per molta
parte in Assemblea in occasione della discus-
sione del precedente provvedimento e d i
quella in atto . Nonostante il profluvio di pa-
role, esse non ci hanno convinto, così come
non hanno convinto l'Assemblea le pregiudi-
ziali di incostituzionalità sollevate dal grupp o
di destra e respinte due volte dalla Camera .

Varare una nuova disciplina delle trasmis-
sioni radiotelevisive era un dovere improcra-
stinabile per il Governo, dopo i reiterati, con-
tinui rinvii delle scadenze della concessione
e dopo le sentenze della Corte costituzionale ,
che hanno modificato profondamente le pre-
messe generali della legislazione vigente in
materia . In paesi vicini, proprio nello scorso
anno 1974, si sono avute riforme significative ,
come in Austria e in Francia (in quest'ulti-
ma, con legge del luglio 1974, l'ORTF è stato
suddiviso in diverse società), e si sono intro-
dotti criteri ispirati all ' esigenza di garantir e
un maggior pluralismo di opinioni e di idee .

vero che le sentenze della Corte costitu-
zionale non impongono al legislatore un pre-
ciso limite di tempo entro cui ottemperare a i
precetti in esse contenuti, ma lo invitano non -
dimeno ad adeguarvi la legislazione vigente .

anche vero che le sentenze della Corte son o
state emesse il 30 luglio dell'anno scorso e
che la scadenza della convenzione dopo l ' en -

nesima proroga era fissata al 30 novembre del-
l'anno scorso. Un'ulteriore proroga avrebbe
pertanto destato, magari anche da parte de i
critici di oggi, altri rimproveri per una pre-
tesa volontà prevaricatrice del Governo di pro-
lungare ancora una volta un assetto dell 'azien-
da che è da tempo oggetto di vibrate denun-
ce, di accentuate e generali critiche, di cu i
si son fatti portavoce anche oratori del grup-
po « missino » in questo dibattito, conferman-
do così indirettamente l'urgenza di modificar e
la legislazione e di dare un nuovo assetto al -
l'azienda stessa, innovando profondament e
alla legislazione vigente .

Era quindi generalmente ritenuto indi-
spensabile varare una disciplina legislativa
che si armonizzasse con le sentenze della
Corte costituzionale tramite una struttura
dell'azienda che prevedesse una gamma d i
servizi caratterizzata dall'obiettività e com-
pletezza dell'informazione, e da un'ampi a
apertura a tutte le correnti di pensiero che
si esprimono nell 'odierna realtà sociale, po-
litica e culturale . Si è insistito nuovament e
sulle pregiudiziali di incostituzionalità de l
provvedimento, con tesi vecchie e nuove ,
che alla Commissione affari costituzional i
non sono sembrate fondate . La riserva in
esclusiva allo Stato del servizio radiotele-

visivo viene disposta per fini di utilità ge-
nerale, che sono insiti in una funzione ch e
concorre in misura rilevante alla formazio-
ne culturale del paese, trovando giustifi-
cazione nell'articolo 43 della Costituzione ,
che consente alla legge di riservare origi-
nariamente allo Stato le imprese che si ri-
feriscono a servizi pubblici essenziali o a
situazioni di monopolio . Il monopolio pub-
blico nel settore può e deve quindi favo-
rire un più ampio manifestarsi della plu-
ralità di voci presenti nella società, rea-
lizzando un fine di utilità generale e ren-
dendo effettiva l'attuazione della libertà pre-
vista e tutelata dall'articolo 21 della Costi-
tuzione. Il monopolio pubblico, che trova
fondamento nell'articolo 43, non viola l'ar-
ticolo 41 e non si pone in contrasto, co-
me asserito, con l 'articolo 21. Secondo la
Corte costituzionale, infatti, il monopoli o
pubblico dei servizi radiotelevisivi non vìola
le norme costituzionali assunte come para -
metro e deve essere definita, con lo stru-
mento della legge, l'ampiezza che può as-
sumere la riserva allo Stato, con riferimen-
to preciso ai ripetitori di trasmittenti ester e
e alla TV via cavo, con la garanzia ch e
il monopolio pubblico sia diretto all'attua-
zione di quei fini di utilità generale in
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vista dei quali si giustifica . Questa garan-
zia si concreta, secondo la Corte, nel con-
seguimento dell 'obiettività, completezza e
imparzialità dell'informazione e nella garan-
zia del più largo accesso al mezzo radio -
televisivo .

Nel decreto-legge le norme che si adegua -
no alle sentenze della Corte costituzional e
sono in sintesi quelle che prevedono : 1) che
gli organi direttivi dell'ente non debbano es-
sere costituiti in modo da concretare l'esclu-
siva o prevalente rappresentanza del poter e
esecutivo e che la loro struttura sia tale da
garantire l ' obiettività dell ' informazione ; 2) che
le direttive emanate dalla Commissione parla-
mentare siano tali da assicurare l ' imparziali-
tà dell'informazione e la molteplicità dei pro-
grammi culturali; 3) che il Parlamento, ch e
rappresenta la collettività nazionale, debb a
avere il potere di impartire direttive e con-
trollarne l 'applicazione . La legge di riform a
esamina ed indica, infine, l'attuazione degl i
altri princìpi enunciati dalla Corte costituzio-
nale relativi alla posizione dei giornalisti ra-
diotelevisivi, alla limitazione della pubblicità ,
all'accesso e all'uso del mezzo radiotelevisivo
e al diritto di rettifica, la cui previsione nor-
mativa è stata modificata per meglio precisar-
ne l'esercizio, introducendo, per quanto ap-
plicabile, il riferimento alla legge sulla stam-
pa del 1948 .

Le critiche si sono concentrate soprattutto
sui criteri di nomina del comitato nazionale
per la radio e la televisione e del consigli o
d'amministrazione della società concessiona-
ria. Non mi sembra invero che possano rite-
nersi in contrasto con i principi della Costitu-
zione la struttura e il sistema di formazione
definiti con riguardo a tali organismi, in
quanto viene accolto il metodo delle delibe-
razioni a maggioranza qualificata, adottato
per altre nomine di competenza parlamentare ,
come quelle di un terzo dei giudici della Cort e
costituzionale e di un terzo dei membri da l
Consiglio superiore della magistratura .

Innanzitutto è da sottolineare che tutti i
gruppi parlamentari sono rappresentati nell a
Commissione parlamentare di vigilanza, ch e
ha poteri ben definiti e assai maggiori di quel -
li in precedenza ad essa attribuiti sia quanto
all'indirizzo generale, sia in ordine alla ge-
stione diretta delle diverse Tribune. Nessuno
ha mai invero avanzato critiche contro l ' at-
tuale consiglio d ' amministrazione della RAI -
TV adducendo a motivo la mancata rappre-
sentanza di tutti i gruppi politici che siedono
in Parlamento, dovendosi inoltre notare che
tutte le forze politiche avranno possibilità di

accesso, nell'arco del previsto 5 per cento de l
totale delle trasmissioni che è stato appunto
destinato alla partecipazione di tutti i grupp i
politici presenti all'interno e all'esterno de l
Parlamento. Si è lamentato che il 5 per cento
del totale delle ore di trasmissione, destinato
a tale accesso, è uguale al tempo destinato
alla pubblicità; ma, se si fanno bene i cal -
coli, in un anno si tratta di un tempo assa i
consistente e sufficientemente ampio per dar e
libero spazio a tutte le posizioni politiche.

In sintesi, quindi, sia Tribuna politica e
Tribuna elettorale, gestite direttamente dal-
la Commissione di vigilanza, sia la previ-
sta percentuale di tempo riservato all'acces-
so, costituiscono una garanzia di partecipa-
zione di tutte le forze politiche e sociali ,
nessuna esclusa, al dibattito, alla dialettica
delle idee, e forniranno occasioni frequent i
per contribuire all'informazione, garantendo
libertà di espressione per tutte le corrent i
di pensiero presenti nel paese .

Abbiamo delineato un esame assai som-
mario e rapido del provvedimento, e no n

abbiamo pertanto la pretesa di avere qu i
esaurito tutti gli argomenti ; non ci sembra ,
del resto, che questa sia la sede adatta pe r
farlo, poiché, come ho detto all'inizio, i n
questo momento ci interessa di più l'anali-
si politica della situazione . Ebbene, il grup-
po socialdemocratico, che ha fatto tutto i l
suo dovere in questa circostanza, aderend o
alle indicazioni della Corte costituzionale ,
dando il suo contributo non certo di secon-
do piano affinché venissero 'definite le ne-
cessarie modificazioni e si avesse quindi u n
provvedimento istitutivo di un ente radio-

televisivo che in Italia finalmente risponda
alle esigenze di presenza del Parlamento e
alle aspettative del paese, il gruppo social-
democratico, dicevo, in questo momento sen-
te di poter votare con tutta tranquillità l a
fiducia al Governo . Per quale ragione ?
Perché noi, che abbiamo collaborato alla
stesura di questo provvedimento, noi che
ne abbiamo sostenuto l'iter con tutte l e
nostre forze, 'desideriamo che si trovi
una formula di gestione della RAI-TV tal e
da assicurare tutte le garanzie a tutte le
parti politiche . Noi vogliamo anche che in
questo momento il Parlamento riprenda l a
sua attività e non si soffermi soltanto su
questo provvedimento, perché non soltant o
questa è la materia da discutere : urgono in -
fatti altri compiti ben più importanti, ai qual i
ho fatto cenno all ' inizio del mio intervento .

Sulla base di queste considerazioni, e
pur ritenendo che si possano introdurre ul-
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teriori miglioramenti che ci consentano di
avere uno strumento legislativo sempre pi ù
valido e una radiotelevisione sempre pi ù
aderente alle necessità del paese, noi social-
democratici dichiariamo che voteremo la fi-
ducia al Governo . (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare pe r
dichiarazione di voto l 'onorevole De Marzio .
Ne ha facoltà.

DE MARZIO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, i maniaci del sospetto che dietr o
ogni decisione governativa vi sia una inti-
midazione del partito comunista o un accordo
con questo partito, ieri sera non ammette-
vano si potesse dubitare che, del proposit o
del Governo di porre la questione di fiduci a
sul rigetto della questione pregiudiziale pre-
sentata dal gruppo liberale al decreto-legge
di riforma della radiotelevisione, fosse stat o
preinformato l 'onorevole Berlinguer in occa-
sione dell 'ultimo incontro pubblico che l'illu-
stre personaggio ha avuto con il Presidente
del 'Consiglio. A mettere le cose a posto h a
pensato stamane l'Unità, precisando che l'ono-
revole Aldo Moro, ponendo la questione di fi-
ducia, avrebbe avvantaggiato lo schierament o
ostruzionistico, cui avrebbe regalato 24 ore .

Ritengo che l 'onorevole Aldo Moro, quan-
do costituì il suo Governo, abbia messo i n
conto la polemica della destra nazionale, po-
lemica dura, intransigente, per via della de -
formazione dei fatti da parte degli avversari
e dei falsi giudizi da loro espressi per in -
comprensione o per malafede . Credo che
l 'onorevole Aldo Moro, quando formò il Go-
verno, non abbia considerato, tra le ipotes i
realizzabili, quella di poter essere accusat o
dal partito comunista di avvantaggiare la de-
stra nazionale . Credo che l ' onorevole Aldo
Moro non calcolasse tale ipotesi tra quell e
realizzabili .

L 'onorevole Aldo Moro, quando present ò
il suo Governo, coprì di elogi il partito co-
munista, tanto da costringere l 'onorevol e
Amendola a dire che il partito comunist a
non meritava tutti quegli elogi confermando ,
anche in quella occasione, che l'elogiato pos-
siede più senso della misura dell ' elogiatore .

II partito comunista, attraverso l'Unità ,
ha. (lato la sua versione dei fatti di ieri .
L'Unità scrive: « Alle 22,30 la seduta ripren-
deva e il Presidente del Consiglio dichiarav a
che il Governo si pronunciava contro la pre-
giudiziale liberale e sulla sua reiezione po -

neva la questione di fiducia . Il fatto provo-
cava una grande animazione nell'aula, dov e
si intrecciavano ipotesi sui moventi dell a
decisione governativa. In realtà, vi erano in
quel momento, e sussistono tuttora, le condi-
zioni per battere il sabotaggio missino, ch e
tende, più che all'affossamento di un provve-
dimento non gradito, alla paralisi del Parla-
mento, al discredito delle istituzioni rappre-
sentative » .

Ritengo che, per cogliere il significato po-
litico della questione di fiducia posta dall'ono-
revole Aldo Moro, occorra considerare ch e
il Presidente del Consiglio, con tale decisione ,
ha voluto in realtà sottrarsi al confronto
ostruzionismo-controstruzionismo. L ' onorevole
Aldo Moro si è preoccupato di avere un voto
di fiducia che ponesse il Governo al riparo
dagli eventuali tentativi di coinvolgere il Go-
verno stesso nella sconfitta dello schierament o
che sostiene questa riforma ; sconfitta ch e
avverrebbe qualora il decreto-legge venisse ri-
tirato, nel caso in cui il decreto-legge foss e
accantonato e nel caso in cui si arrivasse al
23 marzo senza che ne fosse ultimato l'esa-
me. L'onorevole Aldo Moro ha provveduto in
tale maniera a salvare il suo Governo .

Questo dovrebbe interessare particolarmen-
te il partito comunista. Al riguardo, l'inter-
vento dell'onorevole Bogi mi sollecita a chie-
dere se anche l 'onorevole Ugo La Malfa ,
con l'accanimento che ha dimostrato in que-
sta occasione contro di noi, intendesse prov-
vedere a salvare il Governo di cui fa parte .
Non conosco il giudizio dell'onorevole Ugo
La Malfa sul Governo di cui egli fa parte
e non mi interessa conoscerlo, perché i giu-
dizi dell'onorevole Ugo La Malfa sono tutt i
inattendibili quando egli si riferisce alla si-
tuazione che vive da protagonista ; i suoi giu-
dizi invece sono azzeccati solo quando si ri-
ferisce a fatti già accaduti : l'unico mestiere
che l'onorevole Ugo La Malfa npn potrebb e
svolgere è quello del medico, perché, per far e
delle diagnosi esatte, gli occorrerebbe che i l
paziente morisse . L'onorevole Ugo La Malf a
è molto duro nei nostri confronti perché no i
ci opponiamo a questo Governo : si tratta d i
un Governo sul quale si potrà dare un giu-
dizio esatto soltanto quando sarà caduto e ,
secondo noi, esso cadrà probabilmente pro-
prio col contributo determinante dell'onore-
vole Ugo La Malfa, che, quando prenderà i n
uggia questa situazione, non avrà riguard o
nemmeno per le conseguenze che la caduta
del Governo potrà avere sull'equilibrio psi-
chico del ministro Spadolini, il quale – ba-
sta guardarlo in faccia – è felicissimo di es-
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sere ministro, allo stesso modo in cui prim a
si potevano cogliere lampi di cattiveria ne i
suoi occhi quando egli, saggista insigne, au-
tore di molte opere, fra cui alcune di larga
notorietà, veniva a contatto con un ministr o
per sua disavventura illetterato . Il ministro
Spadolini ne avrebbe sofferto, ma l'onorevo-
le Ugo La Malfa no, perché egli è abituato a
prendere in uggia le situazioni che vive, ad
inseguire sogni, evasioni . L'onorevole Ugo La
Malfa è la madame Bovary della vita politica
italiana, e come madame Bovary si stancò del
suo amante, così egli si è stancato del cen-
trismo che inseguiva sogni di socialismo ri-
formista che, sulla base del benessere econo-
mico acquisito, fosse in grado di procurare
al paese uno sviluppo equilibrato e civile .
Sappiamo tutti come finì madame Bovary e
come le sue esperienze, passando di fallimen-
to in fallimento, approdassero all'ultimo
drammatico epilogo .

Noi non auguriamo epiloghi drammatici
all'Italia, né tanto meno all'onorevole Ugo
La Malfa per il quale, del resto, abbiamo
simpatia, del quale apprezziamo il coraggi o
intellettuale e del quale qualche volta appro-
viamo esplicitamente l 'operato, come nel ca-
so della polemica coraggiosa condotta nei con-
fronti del presidente della Confindustria
Agnelli, il quale, anche questa volta, vuol e
pagare gli aumenti ai lavoratori con una truf-
fa nei confronti dei risparmiatori italiani .

Per tornare al discorso precedente, l'ono-
revole Moro avrebbe voluto salvare il suo
Governo. I comunisti dovrebbero essere in-
teressati alla salvaguardia di questo Gover-
no, ed in effetti lo sono . Che cosa infatti rap-
presenta, che cosa significa questo Governo ?
Io non dirò che sia espressione di una con-
testazione della linea politica sostenuta da l
segretario della democrazia cristiana all'ini-
zio dei lavori del consiglio nazionale di que l
partito, ma è sicuramente espressione di di -
stacco e di non aderenza a quella linea, si a
per le intenzioni originarie del Presidente
del Consiglio – il quale, come tutti sanno ,
avrebbe voluto fare un Governo con una mag-
gioranza dalla quale fossero estromessi i so-
cialdemocratici – sia per il discorso pronun-
ciato dal Presidente del Consiglio nella sedu-
ta del consiglio nazionale della democrazi a
cristiana, in cui c'era la preoccupazione evi -
dente di differenziarsi, nel tono e nella so -
stanza, dal senatore Fanfani, sia infine per
la presenza in questo Governo di molti ele-
menti appartenenti alle correnti di sinistra
della democrazia cristiana, che formalment e
sono schierate contro le posizioni del segre -

tario del partito . Quindi, per il partito co-
munista dovrebbe essere importante contri-
buire aIIa salvaguardia di questo Governo, e d
in realtà i comunisti operano in questa di-
rezione con molta premura .

Per ritornare a quello che dicevo prima ,
cioè alla linea politica del segretario dell a
democrazia cristiana cui non si adeguerebb e
questo Governo, nelle sue caratterizzazioni e
nella sua azione, vorrei sottolineare il « no »
al « compromesso storico » da lui ribadito
recentemente, il rifiuto opposto alla richiesta
di un rapporto privilegiato con il partito so-
cialista . Ma i « no » di Fanfani sono verb o
che non diventa mai carne, sono parole che
non si traducono mai nei fatti : non solo i l
segretario della democrazia cristiana non è
riuscito a liquidare le vecchie situazioni d i
compromesso storico, ma non è riuscito nem-
meno ad impedire che se ne costituissero del -
le nuove. Io non voglio riferirmi alle giunt e
a partecipazione comunista di Ariano Irpin o
o di Venezia; è rilevante però il fatto che ,
in quasi tutti i comuni, le province e le re-
gioni retti da giunte di centro-sinistra, i co-
munisti partecipino effettivamente alla gestio-
ne del potere . Intendo riferirmi al fatto ch e
da anni si stanno facendo leggi di compro -
messo storico : leggi cioè che o danno al par-
tito comunista strumenti di potere, oppure
accolgono soluzioni ispirate al collettivism o
del partito comunista .

Di fronte a questo, diventa secondario i l
compromesso storico di Venezia ; io so che
il segretario della democrazia cristiana si ac-
cora moltissimo per la resistenza dei diri-
genti democristiani di quelle zone, i quali no n
vogliono condividere le linee del partito, m a
gli italiani considerebbero con scarsa preoc-
cupazione quelle situazioni, se il senator e
Fanfani fosse riuscito ad evitare questa legge
di compromesso storico, che è la legge di ri-
forma della radiotelevisione .

Legge di compromesso storico, cioè di spar-
tizione del potere : si conferma il monopolio ,
ed una parte del potere monopolistico è affi-
dato al partito comunista. Più di questo si
vuole ? Allora, cosa significano i « no » al
« compromesso storico » del senatore Fan-
fani, quando a questi « no » non si unifor-
mano né il Governo, né i parlamentari dell a
democrazia cristiana ?

Del resto, ieri chi ha parlalo a nome de l
gruppo della democrazia cristiana per confu-
tare le tesi sostenute dall 'onorevole Pazzaglia ,
che ha illustrato la nostra pregiudiziale d i
costituzionalità ? L 'onorevole Galloni . L 'onore-
vole Galloni ha parlato con il tono cortese
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che usa sempre, e noi più delle altre volte ci
siamo resi conto che la sua efficacia dialet-
tica era al servizio di un difficile, arduo, im-
possibile compito difensivo . Devo dire la ve-
rità: nel riferire le tesi dell ' onorevole Paz-
zaglia, l'onorevole Galloni è stato assai pre-
ciso; invece, secondo Il Popolo, egli ha detto
cose false riferendo ai giornalisti notizie
circa i risultati delle elezioni al consiglio na-
zionale della democrazia cristiana.

Il Popolo non invocava la denuncia del -
l 'onorevole Galloni ai probiviri, ma lo indi-
cava all'attenzione di quei valentuomini : ieri ,
però, l'onorevole Galloni ha parlato a nom e
del gruppo della democrazia cristiana su un
argomento di grande importanza e rilievo.

Questa legge di compromesso storico s i
deve al partito comunista, il quale ha dichia-
rato di essere disposto a fare ogni cosa pe r
debellare il nostro ostruzionismo in Parla -
mento, perché giudicava, e giudica, non cor-
retta l ' interpretazione di un certo articolo del
nostro regolamento, finora mai contestata .

Io non voglio soffermarmi su questo argo-
mento: devo dire però che ci sentiamo garan-
titi da una Presidenza al cui vertice c'è un
sentimento di passionalità polemica contro l e
nostre caratterizzazioni politiche, ma c 'è an-
che devozione al Parlamento ed alla demo-
crazia, per cui siamo sicuri che non sarà
permesso a nessuno, con colpi di maggioran-
za, di cambiare le regole del gioco quando l a
partita è già iniziata .

Dopo di che, noi saremo a disposizion e
per qualsiasi discorso circa la riforma de l
regolamento ; noi siamo interessati a ch e
siano approvate modifiche del regolament o
che consentano ai lavori parlamentari d i
procedere più rapidamente, ma vogliamo
anche che in esso rimangano quegli arti -
coli che sono classici in tutti i regolament i
parlamentari, i quali permettono alla mino-
ranza in certe circostanze – cioè quando
vi sono leggi che mettono in gioco la li-
bertà dei cittadini, quando ad una mino-
ranza si negano i suoi diritti, nei casi i n
cui si attenta alla aggregazione unitaria del-
la compagine nazionale – il ricorso al-
l ' ostruzionismo . Ieri l'onorevole Pazzaglia
ha svolto questo argomento, citando anche
una nota del professor Mortati, a quest o
riguardo, molto eloquente .

Il partito comunista, come dicevo, vuol e
debellarci . In che modo ? Segnalandoci for-
se ai gruppi extraparlamentari di sinistr a
perché si mettano contro di noi, oppur e
organizzando le solite manifestazioni, per
esempio dei dipendenti della RAI-TV, qui

di fronte alla Camera con i soliti cartelli ?
Non avremmo niente da dire in questo caso ,
perché come liberi cittadini hanno il diritt o
di insultarci, ma non quando sono nell'eser-
cizio delle loro funzioni . Oppure vuole de-
bellarci attraverso raduni, attraverso ordin i
del giorno dei consigli comunali o regional i
e attraverso infine la mobilitazione di co-
mitati antifascisti, cioè attraverso quelle ma-
nifestazioni di democrazia diretta cui spes-
so indulge il partito comunista ? Il partit o
comunista non può farsi qui difensore dell a
democrazia parlamentare né presentarsi co-
me opposizione democratica, almeno non
certo in riferimento al concetto di demo-
crazia che esiste nel nostro paese. Il par-
tito comunista difende con accanimento que-
sta legge che realizza una sorta di « com-
promesso storico » in materia di riform a
della RAI-TV; difende come tutti gli altr i
la possibilità di appropriarsi del denaro, di -
fende, in ultima analisi, una operazione ti-
picamente clientelare. Da questo punto di
vista hanno quindi ragione coloro i qual i
affermano che il partito comunista è cam-
biato, non è più quello di ieri : ieri infatt i
si esaltava il rigore morale dei dirigent i
del partito comunista e il valore moral e
della loro condotta ; c'era qualcuno che di-
ceva : saranno degli aguzzini ma non sono
certamente dei ladri e non sono disposti
a stare accanto ai ladri . Questa legge, cos ì
come la legge per la salvaguardia di Vene-
zia, li mette invece accanto ai ladri . In
quella città voi comunisti consentiste di va -
rare una soluzione che è in contrasto asso-
luto con l'esigenza di salvaguardare Vene -
zia e che favorisce invece la speculazione
privata ; anche questa è stata una soluzione
di compromesso vergognoso che caratterizz a
moralmente il « compromesso storico » . Una
altra soluzione che caratterizza moralmente
il « compromesso storico » l'abbiamo avut a
alla Commissione antimafia, quando tutti gl i
altri partiti hanno votato contro la nostr a
proposta di mettere a disposizione della ma-
gistratura i documenti antimafia . Hanno ra-
gione allora quanti sostengono che siete di-
ventati partito del sistema, e non del si-
stema democratico, ma della sua attuale de-
generazione in senso partitocratico. Hanno
ragione coloro che dicono che voi siete in-
seriti in questa situazione e che la difen-
dete .

E allora vi diciamo che, da questo punto
di vista, non ci fa paura il « compromesso
storico », se esso altro non è che l'epilogo
di un processo di disfacimento morale. È la
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prima volta che la televisione non trasmett e
le dichiarazioni di voto sulla fiducia al Go-
verno, perché ha avuto vergogna di trasmet-
tere questo dibattito . Il monopolio televisivo
si ,è preoccupato che si sapesse quello ch e
in questa sede si poteva dire di esso : che,
cioè, è un'organizzazione mafiosa e truffal-
dina, che tenta in ogni maniera di sovver-
tire le menti degli italiani . Al ministro dell e
poste io affido l'incarico di confermare al
Presidente del Consiglio, come responsabil e
del Governo, il nostro « no » . Confermiamo
il nostro « no » per due considerazioni : una
di carattere politico ed una che si riferisc e
alla riforma radiotelevisiva . Il Presidente del
Consiglio – questa è la considerazione di ca-
rattere politico – ponendo la questione di fidu-
cia sulla pregiudiziale liberale, non poteva
non sapere che in questa maniera faceva pas-
sare il partito liberale dall'astensione all'oppo-
sizione. Così il Governo si caratterizzava sem-
pre più a sinistra . L'altra considerazione ,
che si riferisce alla riforma radiotelevisiva ,
è di carattere morale : in occasione del dibat-
tito sull'altro decreto dissi che noi facevam o
l 'ostruzionismo a nome dell 'Italia onesta e
pulita. Le dichiaro, onorevole ministro, ch e
noi confermiamo il nostro « no » a nome del -
l ' Italia onesta e pulita . (Vivi applausi a de-
stra — Molte congratulazi(mi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare pe r
dichiarazione di voto l'onorevole Battino-Vit-
torelli . Ne ha facoltà .

BATTINO-VITTORELLI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
il partito socialista apprezza il fatto che i l
Governo leghi la propria sopravvivenza, po-
nendo la questione di fiducia, all ' espressione
di un voto di principio favorevole alla ri-
forma della RAI-TV . In questo modo il Go-
verno si mantiene fedele ai patti che lo le-
gano alla propria maggioranza e ai partiti ,
come il partito socialista, che lo appoggiano
dall 'esterno; esso si mantiene fedele quindi
al principio della riforma della radiotelevi-
sione, quali che siano i modi parlamentar i
con i quali questa riforma potrà andare i n
porto .

Alla questione di fiducia posta ieri da l
Governo noi diamo una particolare impor-
tanza per il senso che la riforma della RAI -
TV assume in un momento così critico per
la vita italiana. La situazione nella qual e
viviamo è estremamente difficile, l'opinion e
pubblica è assetata di informazioni esatte ,
di giudizi sensati, ed è assetata, anche a

causa della crisi generale nella quale vers a
la stampa italiana, di una informazione ch e
non è certamente quella che fino ad oggi l a
radiotelevisione italiana ha dato al pubblico
del nostro paese. Vi è quindi un interess e
civico nazionale, che certamente lega tutti i
gruppi che si richiamano ad una tradizion e
democratica ed antifascista, a varare con
estrema rapidità una riforma di questo gran -
de mezzo di comunicazione di massa, ch e
assume oggi, per l 'estensione del pubblic o
che ascolta le trasmissioni radiotelevisive ,
una funzione paragonabile soltanto a quell a
svolta dalla scuola.

Ecco la ragione per la quale noi cre-
diamo che la RAI-TV non possa continuare
ad essere governata con i criteri che ne han-
no fino ad oggi ispirato la• gestione e ch e
debba quindi riassumere nella lettera de i
propri ordinamenti, ma anche nello spirito ,
quella funzione di servizio pubblico essen-
ziale che giustifica il monopolio ; quella fun-
zione alla quale la Corte costituzionale, con
la propria sentenza, ha richiamato gli or-
gani dello Stato affinché conferiscano alla
RAI-TV un carattere che essa oggi non ha ,
un carattere di monopolio al di sopra dell e
parti, di monopolio al servizio del pubblico ,
di monopolio rappresentativo di tutte le for-
ze democratiche italiane . anche la ragio-
ne per la quale pensiamo che sia estrema-
mente urgente una riforma chiamata a de-
mocratizzare fortemente sia la gestione, si a
il controllo della stessa radiotelevisione ita-
liana ; una riforma che è chiamata nello
stesso tempo ad aprire le porte della ra-
diotelevisione, con il diritto d'accesso, a
quei gruppi e a quei cittadini che, in base
alle norme della riforma stessa, avranno la
possibilità di comunicare con gli altri at-
traverso questo grande servizio di comuni-
cazione di massa. Infine, conferiamo estre-
ma importanza ad una riforma che è chia-
mata anche ad attuarsi in quello spirit o
di decentramento che forse non è enuncia-
to con sufficiente chiarezza dalle norme de l
decreto-legge, ma che deve costituire uno
dei caratteri essenziali della riforma stessa .

Giunti a questo punto dell ' iter parla-
mentare del disegno di legge di conversio-
ne del decreto-legge con il quale è stat a
varata questa riforma, non possiamo non
fare alcune meste e preoccupate conside-
razioni sullo stato di paralisi in cui si tro-
va la Camera dei deputati davanti al man -
dato che incombe, in base alla Costituzione ,
ad essa e al Senato, non già di affossare
un decreto-legge sul quale può anche non
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essere d 'accordo, sul quale si possono
esprimere riserve, al quale si possono
apportare ritocchi, ma di esercitare ugual-
mente il dovere costituzionale di dire u n
« si » o un « no », proponendo gli eventua-
li emendamenti, ad un provvedimento ch e
non può subire, viceversa, la sorte dell'af-
fossamento : quella sorte che esso rischia
di subire per la seconda volta a causa
dell ' ostruzionismo che si sta manifestando
in questa Assemblea .

Non credo che noi possiamo, sulla base
delle norme contenute nel regolamento del -
la Camera, far ricadere sul Presidente del -
la Camera una responsabilità che incombe
all ' intera Assemblea. Il Presidente è chia-
mato ad applicare e ad interpretare il re-
golamento; non può modificarlo. Se il re-
golamento è inadeguato, se esso rivela del -
le crepe che consentono ad un gruppo d i
minoranza di impedire alla Camera di as-
solvere ai propri impegni . . .

NICOSIA. Lo dica in altra sede, questo !

BATTINO-VITTORELLI . . . .non incombe
al Presidente il compito di modificare i l
regolamento, ma la Camera tutta dovrà ri-
flettere sulla necessità di apportare modifi-
che al proprio regolamento .

Noi concordiamo con l 'osservazione se-
condo cui non si cambiano le carte durant e
il giuoco, né saremo noi a proporre che
ciò si realizzi . Non sarebbe una cosa equa .
Ma è durante il giuoco, quando ci si ac-
corge che alcune di queste carte sono usa -
te arbitrariamente, che si ha il dovere d i
denunciare alla Camera e all 'opinione pub-
blica il pericolo che corrono le istituzion i
democratiche e il loro corretto funziona-
mento .

NICOSIA. Ma se voi fate abuso anche
della Costituzione !

BATTINO-VITTORELLI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, le considerazion i
che siamo quindi chiamati a fare sono l e
seguenti : l 'obiettivo che ci si propone da
parte di chi intende impedire un giudizio
della Camera sul disegno di legge di con-
versione del decreto-legge non è semplice -
mente l 'affossamento della riforma dell a
RAI-TV. Il Parlamento alla fine riuscirà
sempre a prevalere . L'obiettivo che ci si
propone è quello di dimostrare alla opinio-
ne pubblica che l ' istituto parlamentare no n
funziona più, ed è compito del Parlamento,

è compito di questo ramo del Parlamento ,
rivendicare il diritto al proprio funziona -
mento contro qualunque tentativo di sabo-
taggio non soltanto di una legge o di un a
Camera, non soltanto di una legislatura ,
ma di tutte le istituzioni democratiche che
sono nate dalla Resistenza . (Applausi a si-
nistra) .

Noi ci batteremo, quindi, al termine d i
questa battaglia, perché siano conferiti all e
opposizioni, da un regolamento riformato, i
più estesi diritti di far conoscere con la mas-
sima ampiezza i propri dissensi e di eserci-
tare nei modi più efficaci la propria influenza ,
al fine di modificare, ove occorra, le propost e
della maggioranza . Ma, nello stesso tempo, i l
regolamento di una assemblea democratica
non può impedire alla maggioranza – quan-
do essa voglia rimanere tale, quando tale, co-
me in questo caso, essa abbia dimostrato d i
voler rimanere – di essere maggioranza e d i
far valere i propri diritti democratici . L'abu-
so del regolamento da parte di una forza d i
opposizione mira, pertanto, non alla tutel a
dei propri diritti, bensì ad impedire ad un a
maggioranza democratica, in una assemble a
democratica, di far valere la legge della mag-
gioranza, che è l'unica che possa continuar e
a vigere in un regime di democrazia, se non
si vuol giungere alla prevaricazione delle mi-
noranze nei confronti della stragrande mag-
gioranza di un popolo .

Ecco le ragioni per le quali noi pensiamo
che il voto di questa sera – al di là della pre-
giudiziale che mira a far cadere – sia un voto
di fiducia al Governo ma, in pari tempo, an-
che di fiducia all'istituto parlamentare . C i
rendiamo conto che i partiti che hanno mani-
festato la propria opposizione democratica a
questo Governo non possono, nella presente
occasione (che è anche simbolica), manifesta -
re una fiducia occasionale ; e tuttavia, nono -
stante la distinzione che si verificherà tra l a
maggioranza e i partiti democratici di oppo-
sizione nel voto di questa sera, uno spirit o
comune già scaturisce da questo dibattito :
uno spirito comune a tutti i partiti demo-
cratici antifascisti che fin qui hanno fatt o
dichiarazioni in difesa della Costituzione e
dell ' istituto parlamentare .

Noi confermiamo, perciò, la fiducia al Go-
verno che appoggiamo dall'esterno con i no-
stri voti, anche al fine di evitare che al vuoto
di potere parlamentare che si tenta di deter-
minare con l ' ostruzionismo si aggiunga un
pericoloso vuoto di potere esecutivo, che c i
porterebbero direttamente verso le peggiori
avventure . Noi riteniamo che non si possa ri-
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manere indifferenti davanti a quella ventat a
di sfiducia che si tenta di agitare nel paes e
e che si estende anche a molte forze politiche ;
a nostro avviso, in questa situazione, le forz e
democratiche devono, ciascuna, assumere le
proprie responsabilità, così come gli istitut i
democratici, a cominciare dal Governo e da l
Parlamento, non possono venir meno all e
proprie. Se il Parlamento deve trovare il mo-
do di legiferare, il Governo deve esercitare i
suoi poteri . La lotta contro l ' eversione fasci -
sta in ogni campo deve avere oggi la preva-
lenza su ogni altra considerazione . Non si il-
ludano coloro che sperano di mettere a re-
pentaglio le istituzioni democratiche e repub-
blicane scaturite dalla Resistenza, di riuscir e
nel loro intento: essi non passeranno ne l
paese, la cui stragrande maggioranza è anti-
fascista ; essi non passeranno in questo Par -
lamento, dove nessuna delle forze dell'arco
costituzionale accetterà di rinnegare la pro-
pria matrice antifascista !

Con questo spirito, signor Presidente, i
socialisti voteranno la fiducia al Governo .
(Vivi applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare per
dichiarazione di voto l 'onorevole Natta. Ne
ha facoltà .

NATTA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, già ieri all ' inizio
dell ' esame in aula del secondo decreto sull a
RAI-TV, noi eravamo di fronte ad una situa-
zione grave e preoccupante non solo per l a
maggioranza ed il Governo, ma anche pe r
la Camera, perché in realtà era in gioco ,
come è in gioco, la stessa funzione, la ca-
pacità del Parlamento di legiferare su que-
stioni di rilevante interesse ; questioni che
sono oggetto da anni di un dibattito, di u n
impegno assai esteso delle forze democrati-
che, non solo politiche, ma sociali e cultu-
rali, nel paese e nella stessa radiotelevi-
sione .

La gravità della situazione, lo dirò subito ,
anche se sono costretto a ripetere alcune con-
siderazioni svolte nel momento in cui venn e
accantonato il primo decreto sulla radiote-
levisione, dipendeva certamente - ma no n
solo - dal fatto che il gruppo del Movimento
sociale italiano-destra nazionale aveva decis o
di far ricorso ad ogni mezzo per bloccare l a
approvazione di un provvedimento per tant i
aspetti - desidero ripetere anche questo - di-
scutibile e criticabile, ma che, d 'altra parte ,
rappresentava e rappresenta l 'avvio di un
processo di riforma e di liberalizzazione, per

dirla con le parole del Presidente del Consi-
glio . C 'è un tentativo, possiamo dire, di ri-
sanare e di introdurre un diverso modo di or-
ganizzare e dirigere un servizio pubblico d i
rilevante importanza, in modo da avviare u n
processo di riforma non ulteriormente pro-
rogabile non solo per una maturazione d i
coscienza in senso generale, ma anche perché
il Parlamento si è trovato di fronte ad un
atto - mi riferisco alla sentenza della Cort e
costituzionale - che gli impone una decisione .
Anche di ciò bisogna far carico al gruppo
del Movimento sociale, di aver voluto ,
cioè, bloccare un atto a cui il Parlamento è
tenuto .

La manovra ostinata della destra pu ò
tentare, certo, di coprirsi con alibi, con
paraventi diversi, o anche con blaterazion i
come quelle che abbiamo sentito poco f a
sul « compromesso storico », ma in realtà
- e del resto questo è del tutto esplicit o
anche nelle dichiarazioni e nelle afferma-
zioni fatte alla televisione dal segretario de l
Movimento sociale - questa manovra h a
tentato di colpire il principio del caratter e
pubblico della radiotelevisione ; cioè, il prin-
cipio del monopolio dello Stato, per riven-
dicare la cosiddetta libertà di antenna . (In-
terruzione del deputato Almirante) .

Se vuole un altro termine posso usare
la parola privatizzazione; cioè si mira a
colpire il principio del monopolio pubbli-
co, che per noi, ma non credo solo pe r
noi, è un punto che deve essere ben fermo .

ALMIRANTE . Fate attenzione

NATTA. Ed è significativo - lo dirò pi ù
chiaramente per far intendere chi muov e
certe battaglie o a quali interessi e posi-
zioni esse rispondano - che questa battagli a
ostruzionistica venga proprio nel moment o
in cui una qualche rottura si operava nella
concezione del monopolio pubblico come ri-
serva dell'esecutivo da cui, sappiamo tutti ,
sono venuti anche i deprecabili fenomen i
degenerativi nella gestione della radiotele-
visione .

Non credo tuttavia che si possa finger e
da parte di nessuna forza politica, qui i n
questa aula e nel paese, di ritenere che
l'ostruzionismo del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale sia un episodio spia-
cevole o grave, ma eccezionale e isolato.
La verità è che si è di fronte, e non da
oggi, ad un orientamento, ad una linea che
tende a bloccare, a rinviare con una pi ù
o meno scoperta azione ostruzionistica ogni
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progetto in qualche misura innovativo : si
tratti della previdenza sociale, dell 'ordina-
mento penitenziario, domani probabilmente
del diritto di famiglia . La verità è che s i
è di fronte ad un tentativo, da parte de l
movimento fascista, di reagire ad un iso-
lamento politico , ad un giudizio di con-
danna politica sempre più pesante ed este-
so nel Parlamento, cercando di cogliere ogni
occasione, ogni incertezza, qualsiasi punto
di riferimento, e senza alcuno scrupolo o
preoccupazione di provocare l ' impotenza e
la paralisi del Parlamento, poiché importa po-
co alla destra fascista l 'efficienza ed il pre-
stigio del regime democratico e dei suoi
istituti . (Applausi all'estrema sinistra) .

E chi non ha inteso, chi finge di no n
capire che eravamo e siamo di fronte a d
una sfida politica che cospira e si salda
con altre sfide che dal fascismo vengono
ad attentare alla sicurezza della democra-
zia in Italia, alla funzionalità ed alla ca-
pacità operativa degli organi e degli istitut i
della 'democrazia italiana; chi finge di non
capire questo, cade in un errore serio, im-
perdonabile : l'errore di credere, magari, d i
servirsi dell 'ostruzionismo; ad esempio pe r
una liberalizzazione della RAI-TV, come m i
sembra in questo errore siano caduti i li-
berali (che d'altra parte non avevano esi-
tato anche a consentire alle proroghe di na-
tura amministrativa di quel tipo di mono-
polio dell ' esecutivo) e in cui possono cade-
re altri, che ritengono forse in questo mod o
di riuscire a lasciare le cose come stanno .
E in effetti finiscono per dare, gli uni e
gli altri e gli altri ancora, un qualche spa-
zio, un qualche credito ai fascisti .

Questo è il problema reale che era ed è
di fronte alla Camera . E questo è il sens o
anche dello scontro attorno alla RAI-TV, tan-
to più grave in un momento in cui – lo sap-
piamo tutti, tutti lo ripetiamo – vi sono altre
e grandi esigenze per il Parlamento di affron-
tare problemi di grande portata sociale, pro-
blemi dell ' ordine democratico, problemi d i
una ripresa e di uno sviluppo della nostr a
economia .

Ora, dobbiamo dire molto chiaramente ch e
la decisione del Governo di porre la questio-
ne di fiducia sulla reiezione della pre-
giudiziale avanzata dal gruppo liberal e
non ci sembra abbia contribuito o possa gio-
vare a sciogliere il nodo dell 'ostruzionismo ;
anzi, dirò che ha aperto, che apre degl i
interrogativi inquietanti ed esige delle ri-
sposte precise . Qual è, dunque, onorevoli col -
leghi, il senso di questo atto, di questa scelta ?

Noi sappiamo bene che l'articolo 116 del no-
stro regolamento ha legittimato questo straor-
dinario ricorso alla questione di fiducia da
parte dell'esecutivo anche nel caso di un
articolo, di un emendamento o di una parte
di emendamento, e mi pare ora con una inter-
pretazione, di cui riconosco la logica, ma ch e
è sempre una interpretazione, anche sull e
questioni pregiudiziali. E ha consentito, h a
legittimato questo straordinario ricorso all a
questione di fiducia a due fini del tut-
to evidenti, dichiarati, espliciti, quando
quell'articolo venne formulato . Il primo, d i
servirsi della questione di fiducia, da
parte dell ' esecutivo, come di uno strumen-
to di difesa o, se si vuole, di verifica anch e
per questioni particolari, non solo per l ' indi-
rizzo politico generale, nei confronti della
propria maggioranza. Mi sembra tuttavia ,
onorevoli colleghi, che tale preoccupazione od
esigenza in quel momento, nel caso della pre-
giudiziale liberale, non avesse ragione di es-
sere. Non credo di sbagliare, tanto più che
pochi secondi prima avevamo avuto un vot o
su un'altra pregiudiziale, voto che aveva vi-
sto un larghissimo consenso, oltre i confin i
(l 'onorevole Moro aveva avuto un impegn o
delle forze che costituiscono e appoggiano que-
sto Governo sul provvedimento in discussio-
ne) di quella che l 'onorevole Moro vorrebbe
chiamare ancora una coalizione .

È vero che anche ieri sera c'è stato in que l
voto un gruppetto di dissidenti : forse perché
il Presidente del Consiglio abbia di fronte i l
memento (che per altro non gli è mai man-
cato) e sappia che qualche avversario nell e
file della maggioranza c ' è stato e c 'è stato
in particolare un gruppetto di « franchi tira -
tori », anche se non di rilevante e preoccu-
pante importanza .

Dobbiamo allora pensare che nella presente
circostanza lo strumento della questione di fi-
ducia sia stato usato secondo un altro fine, al-
trettanto evidente, e cioè quello di rispondere
e contrastare una manovra dilatoria od ostru-
zionistica ? Ma in questo caso mi pare (oc-
corre che noi lo ribadiamo) che l 'uso di que-
sto strumento sia stato intempestivo, non pro-
ducente e, in qualche misura, perfino con-
troproducente . Qual è, dunque, il significat o
della richiesta di fiducia da parte del Gover-
no ? È stato forse, come ho sentito affermare
dall'onorevole Bogi e come mi pare abbia det-
to il compagno Vittorelli, quello di ribadire
da parte del Governo la volontà di procedere
perché si giunga ad una riforma della RAI -
TV, o invece quello di aprire una qualch e
via di ripiegamento ? E a quali sviluppi, dopo
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la testimonianza di fiducia (che credo no n
mancherà all'onorevole Moro da parte dell a
maggioranza) il Governo e la maggioranz a
intendono andare ? Noi non poniamo solo u n
interrogativo cui, tuttavia, è doveroso rispon-
dere di fronte alle Camere e di fronte al pae-
se, pur tra le singolarità di questa procedura :
ma rimane il fatto che il Governo ha post o
la fiducia e non ne ha indicato o non n e
vuoi indicare le esplicite ragioni o le moti-
vazioni .

Noi quindi siamo di fronte a questi in-
terrogativi, e sentiamo il dovere di assumere
e ribadire in piena responsabilità sia il no-
stro giudizio (perché da questo punto biso-
gna partire) sull ' intera vicenda, che ora è
giunta a questa stretta, sia la nostra opposi-
zione, nella consapevolezza che il voto d i
questa sera non risolverà e non concluder à
il problema .

Giunti a questo punto così acuto, consen-
titemi di ripetere alcune considerazioni gi à
fatte, non per circostanze fortuite ed impre-
vedibili e nemmeno perchè abbiamo un re-
golamento che impedisce ad una maggioranz a
di essere tale o consente ad una esigua mi-
noranza, in questo caso, di impedire alla Ca-
mera di legiferare. Certo, questo regolamen-
to, l'abbiamo constatato, ha delle imperfe-
zioni, dei difetti, delle incongruenze ; abbia-
mo riconosciuto anche noi, da tanto tempo ,
la necessità di correzioni e abbiamo chie-
sto di procedere a queste correzioni : solo che
poi, passato il momento della tensione e del -
l 'acutezza dello scontro, ci si dimentica d i
queste esigenze . chiaro che le correzioni
debbono andare nel senso di una affermazio-
ne precisa del potere, dell'efficienza, dell a
funzionalità del Parlamento, non di una su a
subordinazione nei confronti dell'esecutivo .
Tuttavia, mi preme dire che queste imperfe-
zioni, queste incongruenze del regolament o
non sono tali da condurre fatalmente a que-
sti esiti, da condurre ripetutamente in vi -
coli ciechi, se vi è la decisione, la fermezz a
dell'impegno e della volontà politica, e se
vi è anche la volontà di servirsi da parte del -
la maggioranza delle leve dello stesso regola -
mento ! (Applausi a sinistra) . Non c'è rego-
lamento che possa servire solo ad una oppo-
sizione, ad un gruppo ristretto, in un cas o
come questo !

Se a queste difficoltà e asprezze, se a que-
ste proporzioni politiche la questione dell a
RAI-TV è arrivata, è perché sono state trop-
po lunghe, tenaci (già in previsione, alla fi-
ne del 1972, della scadenza della convenzione
tra lo Stato e la RAI-TV) le resistenze, le

sordità a rendersi conto che non era più so-
stenibile quel tipo di organizzazione dell o
ente televisivo e che bisognava cambiare e
rinnovare, che bisognava rispondere con tem-
pestività se non si voleva mettere in rischio
il principio stesso della pubblicità .

Invece, nel 1972, quando si è approssimata
la scadenza, abbiamo avuto, onorevole Quil-
leri, una proroga per via amministrativa, an-
che se poi quella proroga è stata in qualch e
misura fatale allo stesso Governo Andreotti -
Malagodi .

Se siamo arrivati a questo punto è perché
i partiti governativi, anche della successiva
maggioranza di centro-sinistra, sono cadut i

ancora una volta o hanno perseverato ancora
una volta in un errore di impostazione : quello
di ritenere che problemi come questo siano u n
affare interno della maggioranza . Non per

mesi, ma per anni, abbiamo avuto una trat-
tativa faticosa, estenuante, in cui sappiamo
bene quali posizioni si siano confrontate . Nel
fare questa osservazione non mettiamo nell o
stesso sacco tutti i partiti della maggioranza.

stata una trattativa estenuante, non conclu-
dente, che ha comportato successive prorogh e
per decreti, pensando forse che il benefici o
del tempo fosse inesauribile . Si è giunti a l
varo del decreto-legge sotto l'intimidazion e
di una sentenza della Corte costituzionale . Le
responsabilità devono essere precise: nemme-
no in quel momento sono valsi gli avverti-
menti, gli stimoli . Noi riteniamo di averne
esercitati .

sembrato persino scandaloso, contro i l
regolamento della nostra Camera, quando noi ,
all ' aprirsi della crisi del Governo Rumor ,
suggerimmo di proseguire l 'esame di quel
disegno di legge nell 'ambito parlamentare ,
nella Commissione competente . Fu impossi-
bile. Così poi si determinano gli stati di ne-
cessità, da cui deriverebbe la giustificazione
del ricorso al decreto, che in extremis l 'ono-
revole Aldo Moro ha firmato . Ma dobbiamo
ricordare che in quel decreto vi erano ben
altre autorevoli firme: quelle dei segretari de i
partiti di centro-sinistra, compreso, in prim o
luogo, il segretario della democrazia cristiana ,
il senatore Fanfani .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

PERTIN I

NATTA. Tuttavia quel decreto non ha se-
gnato una intesa effettiva, una persuasione
piena, una volontà netta da parte della mag-
gioranza, della democrazia cristiana in primo
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luogo. Prima dell 'ostruzionismo fascista -
ancora una volta ad incentivo - sono venut e
le manifestazioni del dubbio, dell ' incertezza ,
dell 'ostilità nelle fila della maggioranza, i n
certi settori democristiani e socialdemocratici .
Sono venuti ripensamenti clamorosi, come
quello relativo al presidente dell ' IRI, resisten-
ze sorde, il dubbio costante sulla sorte di que l
provvedimento anche da parte del Governo ,
che si è sentito bloccato e non ha proceduto :
e aveva nelle mani un decreto . Non è pensa -
bile, onorevoli colleghi, che tante impreviden-
ze e disattenzioni siano state fortuite . L ' ani-
mo che ha guidato i colleghi della maggio-
ranza è stato che non solo sarebbe stato diffi-
cile spuntarla, ma forse non ne valeva neanch e
la pena. Io credo che la gravità e la respon-
sabilità di tali posizioni diventino più pe-
santi nel momento in cui non è pensabil e
- dicevo - che questo sia avvenuto a cuor
leggero . Il Governo ha rinnovato il decreto :
una scelta - desidero ricordarlo - che anche
per tutti gli interrogativi e le riserve circ a
l'uso di questo strumento sia la prima sia l a
seconda volta - e noi non abbiamo mancat o
di sottolinearlo, ma non voglio annoiare i col -
leghi leggendo quello che noi comunisti di-
cemmo nel momento in cui veniva accanto -
nato il primo decreto - rendeva ancora pi ù
stringente e tassativo il dovere di una deter-
minazione netta, di un impegno coerente e
fermo; questo, però, non si è verificato. Quin-
di, onorevole Bogi, non si tratta di sospetti ,
si tratta di un dato reale ; questo l ' abbiamo
avvertito fin dalle prime battute del cammi-
no del decreto-bis. La Commissione compe-
tente - onorevole Cariglia, lei lo sa bene -
ha dato quattro giorni di vantaggio al Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale .

Ieri l ' onorevole Piccoli, capogruppo dell a
democrazia cristiana, anche a nome del suo
partito, ha affermato il proposito di battere
l 'ostruzionismo missino, di dimostrare al pae-
se la gravità dell'atteggiamento della destr a
che comporta una paralisi nella vita parla-
mentare. Mi sia permesso di dire che forse ,
anzi certamente, questa denuncia è arrivat a
tardi, dato che siamo impegnati in questo iter
parlamentare dall ' inizio di gennaio e cred o
non riesca ad assolvere tante esitazioni ed in -
certezze . Ma, al di là del dubbio sull 'oppor-
tunità e sull 'esito di uno scontro inevitabil-
mente duro, non possiamo non denunciare i n
tutto il corso di questa vicenda il peso di in-
teressi e di calcoli politici . Non parlo solo d i
coloro che vogliono la privatizzazione o l'af-
fossamento di qualsiasi inizio di riforma del -
la RAI-TV, ma parlo anche di altri intenti

più ambigui e più gravi che abbiamo sentito
serpeggiare e che, al di là della sorte de l
decreto, mirano a rendere più acuta e tesa l a
situazione politica, ad alimentare una sfidu-
cia verso le istituzioni, a riaprire forse l a
strada a tentativi avventurosi .

Ora, onorevoli colleghi, il voto sulla pre-
giudiziale liberale ha assunto, in rapporto
alla questione di fiducia posta dal Governo ,
alto significato per le opposte posizioni ch e
si possono assumere al riguardo e non pu ò
non coinvolgere il giudizio sulle responsabi-
lità che hanno reso così intricata la question e
della RAI-TV e hanno fatto assumere a que-
sto problema il carattere di un serio nodo
politico .

Noi comunisti non abbiamo voluto dar e
alla richiesta di fiducia da parte del Govern o
la risposta, ovvia o formale, di un « no » che
ripetesse le ragioni di ordine politico genera -
le che a dicembre abbiamo opposto al Gover-
no dell 'onorevole Moro e al suo indirizzo poli-
tico. 1J chiaro che il nostro « no » vuole essere
e vuole suonare critica per una richiesta ch e
non ci sembra motivata dalle finalità specifi-
che dello stesso articolo 116 del regolamento .
Teniamo però ad affermare ancora una volt a
la nostra persuasione e volontà circa il fatt o
che sia necessario e possibile giungere ad un a
decisione. Nessuno può pensare davvero d i
accantonare il problema della riforma dell a
RAI-TV; nessuno può illudersi che si riesc a
a dare scacco ad un movimento e ad uno
schieramento riformatore, su questo proble-
ma, che ha l'ampiezza ed il vigore che tutt i
conosciamo . Le forze democratiche del Parla -
mento non possono consentire che si appro-
fondisca e si faccia più acuta questa sfasatu-
ra, questa contraddizione tra una esigenza pi ù
che matura di rinnovamento ed una prete-
stuosa e irresponsabile resistenza conserva-
trice .

Le forze democratiche del Parlamento de-
vono respingere un attacco fazioso che vien e
da un partito come quello fascista, che vuol e
il disordine nel paese e nel Parlamento .

Certo, sappiamo che non c'è solo il proble-
ma della riforma della RAI-TV, che il Parla -
mento ha di fronte tante altre necessità d a
affrontare e da risolvere, tante altre question i
che sorgono dal paese e a cui occorre dar e
una risposta tempestiva e positiva ; ma, ono-
revoli colleghi, fare la riforma della RAI-T V
oggi significa affermare anche questo : la vi-
talità, i diritti, l'autorità del Parlamento
della Repubblica . (Vivi applausi all 'estrema
sinistra — Congratulazioni) .



Atti Parlamentari

	

- 19829 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 FEBBRAIO 197 5

PRESIDENTE. iscritto a parlare per di-
chiarazione di voto l'onorevole Piccoli . Ne ha
facoltà .

PICCOLI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, nell'annunciare a nome dei deputat i
democratici cristiani il voto di fiducia al Go-
verno, intendo sottolineare la volontà politic a
del mio gruppo, una volontà netta, senza esi-
tazioni, onorevole Natta, alla quale siam o
giunti dopo un esame attento dei problemi e
delle esperienze passate e dopo un ' accurata
analisi della sentenza della Corte costituzio-
nale, sentenza - io lo debbo ricordare per la
verità storica di questa vicenda - che er a
stata preceduta da un accordo delle forze d i
centro-sinistra nell'estate dell ' anno scorso ,
accordo che aveva per gran parte preceduto
alcune delle fondamentali motivazioni addot-
te dalla Corte costituzionale .

La nostra iniziativa si è sviluppata e s i
sviluppa in stretta unità d 'intenti con gl i
altri gruppi della maggioranza, il che non
vuol dire, per dei gruppi che derivano da
culture, esperienze e tradizioni diverse, ch e
questi accordi non richiedano una lunga e
faticosa elaborazione; ma questa è la demo-
crazia dei gruppi di maggioranza .

La nostra iniziativa si propone di giun-
gere all 'approvazione della riforma della RAI -
TV secondo un disegno riorganizzativo di ri-
lancio culturale e di ampia partecipazione ,
che consenta la valorizzazione di un effetti-
vo pluralismo di scelte di cui la RAI-TV de-
ve essere sempre più espressione .

La questione di fiducia posta sulla pre-
giudiziale dell 'onorevole Quilleri, non tanto ,
io penso, si riferiva alla posizione del grupp o
liberale - posizione con la quale siamo cer-
tamente in dissenso su questo tema, pur dan-
do atto ai liberali di una battaglia democrati-
ca corretta, ispirata a proprie motivazioni ,
ma immune da forme ostruzionistiche - quan-
to in realtà a tutto lo svolgimento, lo straor-
dinario svolgimento della vicenda di questo
decreto, che ha trovato nel Movimento socia -
le italiano-destra nazionale il punto di rife-
rimento di una volontà ostruzionistica senz a
precedenti, decisa a bloccare con la riform a
la vita stessa del Parlamento .

DELFINO. Ci sarà anche un seguito . (Com-
menti al centro) .

PICCOLI. Un ostruzionismo che volta a
volta, signor Presidente, è stato presentat o
come protesta per una presunta discriminazio-
ne o - e questa a mio avviso è la verità - co -

me attacco ad un sistema di democrazia d i
cui certamente l'ente radiotelevisivo è e deve
essere sempre migliore e più compiuta espres-
sione .

ALMIRANTE. E un modello la TV !

PICCOLI. Non sfugge a nessuno la vera
motivazione politica dell 'ostruzionismo: s ' in-
tende impedire che il monopolio resista, s i
intende creare una situazione di rottura nell a
quale i più forti abbiano ancora una volt a
possibilità .di prevalere, in cui il privilegio ,
la forza dei potentati economici vincano l à
loro battaglia, come l'hanno quasi sempr e
vinta nei grandi organi di stampa se non ci
fosse stata in alcuni casi la capacità e la di-
gnità di indipendenza dei giornalisti, là do-
ve la forza economica si incontra con la ca-
pacità di influenza, con la volontà di condi-
zionamento e talvolta di eliminazione nei con -
fronti dei grandi gruppi popolari che man-
cano sempre degli strumenti indispensabil i
al collegamento con la più vasta opinion e
pubblica .

Vediamo ogni giorno le conseguenze ne-
gative del restringersi graduale del plurali-
smo informativo, problema che dovremo pre-
sto affrontare, che il Governo, signor mini-
stro, dovrà presto affrontare se non vogliam o
poi lamentare l 'assenza di una libertà d i
stampa che deve essere tutelata anche con
adeguati provvedimenti di legge .

Il problema è qui : noi non stiamo difen-
dendo una spartizione di interessi all'intern o
di alcuni partiti ; noi siamo portatori di esi-
genze che si tenta di colpire con l'attacco qua-
lunquistico alle forze politiche che, bene o me -
no bene, sono comunque l 'espressione viva
di ciò che cambia, di ciò che cresce e di ciò
che vuole il nostro paese . Noi abbiamo col-
laborato alla redazione del decreto sulla RAI-
TV consapevoli dei limiti imposti dalle gran-
di difficoltà di comporre con equità esigenz e
diverse, posizioni politiche civili spesso i n
contrasto tra di loro .

Lo abbiamo fatto con la convinzione che
si rendeva necessario, assolutamente neces-
sario, in una società nazionale che ha com-
piuto un grande salto di quantità ed uno
più ,delicato di qualità, un ripensamento e
insieme una collocazione garantista che des-
se fiducia degli strumenti televisivi sempre
più a contatto con il nostro popolo, co n
le sue grandi correnti ideali, con i suoi
momenti politici, economici e sociali . Con
questo decreto vogliamo avviare una espe-
rienza nuova che desideriamo confrontare
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con le esperienze passate e che desideriam o
verificare in stretto collegamento con la so-
cietà che cambia, con il mondo dei giovani ,
con le realtà culturali, con le aspirazioni e
il costume del nostro popolo .

Non ci siamo mai fatti illusioni sulle
difficoltà che avremmo affrontato, sugli osta -
coli che avremmo dovuto superare per giun-
gere alla realizzazione di quel disegno rin-
novatore che pur con tutti i suoi limit i
meglio risponde alle esigenze partecipative
e pluralistiche della nostra comunità nazio-
nale. Respingiamo qui le accuse che son o
state rivolte al nostro gruppo quasi non
fossimo stati vigili e presenti in ogni mo-
mento in questa lunga e tormentata vicen-
da ; respingiamo anche l'indicazione di co-
modo, che ho letto su alcuni giornali, su i
franchi tiratori . Onorevoli colleghi, nel se -
greto dell'urna quante cose non possono ac-
cadere all'interno di un'aula parlamentare ,
che se la verità potesse essere tutta svelata ,
come in qualche caso è stata svelata, s i
finirebbe per constatare quante manovre av-
vengono all'interno di tutti i gruppi . A
questo punto, signor Presidente del Consiglio ,
qualunque sia il corso della vicenda parla-
mentare di questo decreto, credo sia oppor-
tuna ed indispensabile una valutazione ge-
nerale. Va infatti chiaramente detto che, se
occorre garantire ad ogni forza politica pre-
sente in questa Assemblea la possibilità d i
svolgere adeguate azioni per difendere i l
proprio punto di vista e tutelare in ta l
modo gli elettori che si rappresentano, con-
temporaneamente, non si può ammettere che
il regolamento della Camera possa esser e
utilizzato attraverso meccanismi che si son o
dimostrati praticabili spesso, per fini oppo-
sti a quelli per i quali erano stati conce-
piti ; possa cioè essere utilizzato per paraliz-
zare il funzionamento delle supreme istitu-
zioni dello Stato. Il Parlamento, come ell a
ha sempre insegnato, è il cuore di un pae-
se democratico e chi intende immobilizzarlo
colpendone di fatto la funzionalità definisce
se stesso più o meglio di qualsiasi altra
caratterizzazione. Noi quindi non possiam o
accettare tale logica e sappiamo di essere
d'accordo con lei, signor Presidente , quan-
do richiediamo un sollecito e comune im-
pegno per adeguare le norme regolamenta-
ri affinché esse possano consentire a tutt i
di portare avanti la propria battaglia poli-
tica, ma possano anche permettere a ch i
ha la primaria responsabilità di direzione
del paese di operare le proprie scelte . Una
minoranza ha certo il diritto di essere tute -

lata. È un dovere tutelare le minoranze ,
che devono poter svolgere il ruolo che la
democrazia assegna loro, ma a patto che
ciò si concilii con il diritto della maggio-
ranza di governare .

In questa discussione sono emersi contra-
sti nell'interpretazione di alcuni articoli de l
regolamento . Il gruppo della democrazia cri-
stiana si attiene alla prassi interpretativa fin
qui instaurata dalla Presidenza sulla base de i
lavori preparatori ; il nuovo regolamento h a
esattamente un quadriennio di vita ed è
necessario ancora un periodo di confronto
e di collaudo con la realtà parlamentare.

Non si dice cosa nuova se si afferma ch e
in esso le garanzie per le minoranze hanno
purtroppo prevalso, fino ad incidere sostan-
zialmente sul ruolo costituzionale del Go-
verno e della maggioranza. Gli stessi col -
leghi comunisti, con noi del resto, son o
stati non piccola parte nella elaborazione
di questo testo ed in particolare proprio
degli articoli sui quali si è disputato i n
questi giorni . Siamo oggi assai lontani, in
questa Assemblea, da un corretto rapporto
tra Governo, maggioranza e minoranze, per -
ché in definitiva viene confiscato al Gover-
no, ad opera di una minoranza, il diritto ,
sancito dalla Costituzione, ad un giudizi o
del Parlamento netto e preciso sulla propri a
decretazione legislativa d'urgenza nei ter-
mini per la conversione e ciò attravers o
i'escamotage dell 'ostruzionismo che paraliz-
za i lavori parlamentari e non espone ad
alcun rischio politico i suoi promotori, da-
to che potranno perfino trascurare i risul-
tati della votazione sulla fiducia . Così, quel -
lo che fu considerato, durante le discus-
sioni sul regolamento, un caso di scuola ,
o la preoccupazione scaramantica di chi s i
diceva avrebbe l ' idea fissa di un Govern o
dominus incontrastato dei lavori parlamen-
tari, si è realizzato, dando ragione a coloro
i quali, nell ' interesse obiettivo di un cor-
retto e perciò razionale funzionamento de l
Parlamento, respingevano le tesi frazionisti-
che, unanimistiche, comunque di portat a
paralizzante .

Abbiamo fiducia nel Parlamento e nell a
sua capacità di adeguare il suo interno or-
dinamento ed il processo legislativo all e
esigenze della sua funzionalità, pur nel ri-
spetto del ruolo di tutte le parti di quest a
Assemblea. Per questo riteniamo che si pos-
sa, al termine di questa battaglia, rifletter e
sulla esperienza avuta per procedere agl i
adattamenti ed alle revisioni che si appale-
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sano necessari per il retto funzionamento
dell ' istituto e la salvaguardia del suo pre-
stigio .

Rinnovo la nostra stima completa, il no-
stro apprezzamento, la nostra fiducia pe r
la Presidenza, nella quale riconosciamo non
solo la garanzia più alta per la corrett a
e imparziale applicazione delle norme re-
golamentari, ma anche l ' autorità morale e
politica per l 'attuazione di quelle norm e
non scritte che pure sono il fondamento
di ogni libero Parlamento . (Applausi a l
centro) .

Questa, signor Presidente, è una prova dif-
ficile per il nostro Parlamento . Noi con il
senso di responsabilità che ci ha caratteriz-
zato nei momenti più delicati della nostr a
vita parlamentare, ci impegneremo ed aiute-
remo lei a superarla, confermando però
l'obiettivo fondamentale di garantire al mas-
simo la libertà dei nostri dibattiti, ma anch e
la funzione essenziale di un Parlamento che ,
per le attività legislativa e di controllo che
esplica, non può consentirne la paralisi s e
vuole evitare il blocco stesso della vita demo-
cratica del paese .

Signor Presidente, è con questi proposit i
che confermo, a nome dei deputati del grup-
po democratico cristiano, al Presidente Moro
e al Governo che egli guida con tanto perso-
nale prestigio, la nostra operante fiducia .
(Vivi applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 22,30.

La seduta, sospesa alle 19,20, è ripresa
alle 22,30 .

Votazione nominale .

PRESIDENTE . Indìco la votazione pe r
appello nominale sulla questione pregiudi-
ziale per motivi di merito proposta dal de-
putato Quilleri, sulla cui reiezione il Govern o
ha posto la questione di fiducia .

Estraggo a sorte il nome del deputato da l
quale comincerà la chiama .

(Segue il sorteggio) .

Comincerà dall ' onorevole Felici . Si facci a
la chiama .

ARMANI, Segretario, fa la chiama .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione e invito gli onorevoli segretari a proce-
dere al computo dei voti .

(l deputati segretari procedono al computo
dei voti) .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti e votanti .

	

. 561
Maggioranza . .

	

. 282

Hanno risposto sì . . 226
Hanno risposto no . . 335

(La Camera respinge la pregiudiziale Quil-
ieri e concede, pertanto, la fiducia al Gover-
no -- Applausi al centro) .

Hanno risposto

Abbiati Dolore s
Abell i
Accreman
Aldrovand i
Ales i
Alessandrini
Alfano
Allera
Almirante
Aloi
Anderlin i
Angelini
Assant e
Astolfi Maruzz a
Baccalin i
Badini Confalonier i
Baghin o
Baldassar i
Baldass i
Ballarin
Bardell i
Bartolin i
Baslin i
Bastianell i
Benedett i
Berlinguer Enric o
Berlinguer Giovann i
Bernin i
Biamonte
Bianchi Alfredo
Bin i
Bisignan i
Boldrini
Bollati
Bonifaz i
Borromeo D'Add a
Bortot
Bottarell i
Bozzi

sì :

Brin i
Busett o
Buttafuoco
Buzzon i
Calabrò
Capponi Bentivegna

Carla
Caradonna
Cardia
Carrà
Carr i
Caruso
Casapieri Quagliott i

Carmen
Cataldo
Catanzarit i
Catella
Ceravolo
Cerra
Cerr i
Cerullo
Cesaron i
Chiarant e
Ciacci
Ciai Trivelli Anna

Maria
C irillo
Cittadin i
Ciuffini
Cocci a
Columbu
Conte
Cotecchia
Cottone
Covell i
D'Alema
D'Alessio
Damico
D'Angelo
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d'Aquino Malagugini Serrentino Tortorella Giuseppe
D'Auria Mancinelli Servello Trantino
de Carneri Manco Sgarbi Bompani Tremaglia
Delfino Mancuso Luciana Tripodi Antonin o
De Lorenzo Marchio Skerk Tripodi Girolamo
De Marzio Marino Spagnoli Triva
de Michieli Vitturi Marras Sponziello Trombador i
De Sabbata Martelli Stefanelli Turchi
de Vidovich Maschiella Talassi Giorgi Renata Vagli Rosalia
Di Gioia Mazzarino Tamini Valensise
Di Giulio Mendola Giuseppa Tani Valor i
Di Marino Manichino Tarabini Vania
di Nardo Miceli Vincenzo Tassi Venegon i
Di Puccio Mignani Tedeschi Venturol i
Donelli Milani Terraroli Vespignan i
Dulbecco Milia Tesi Vetere
Esposto Mirate Tessari Vetrano
Fabbri Seroni Monti Renato Todros Vital i

Adriana Nahoum Tortorella Aldo Zoppett i
Faenzi Natta
Federici Niccolai Cesarino Hanno rzsposto no :
Ferioli Niccolai Giuseppe

Achilli Bens iFerretti Niccol i
Fibbi Giulietta Nicosia Aiardi Berloffa
Finelli Noberasco Aliverti Bersani
Fioriello Palumbo Allegri Bertè
Flamigni Pascariello Allocca Biagion i
Foscarini Pazzaglia Amadei Bianchi Fortunato
Fracchia Peggio Amadeo Bianco
Franchi Pegoraro Amodio Bi asin i
Furia Pellegatta Maria Andreoni Bodrato
Galasso Pellicani Giovanni Andreotti Boffardi Ines
Gambolato Pellizzari Anselmi Tina Bogi
Garbi Perantuono Antoniozzi Boldrin
Gastone Petronio Armani Bologna
Giannantoni Picciotto Armato Bonalumi
Giannini Piccone Arnaud Bonom i
Giorno Pirolo Artali Borgh i
Giovannini Pistillo Ascari Raccagni Borra
Giudiceandrea Pochetti Azzaro Bortolan i
Gramegna Quilleri Balasso Bosco
Grilli Raffaelli Baldi Botta
Guarra Raicich Bandiera Bottar i
Guglielmino Raucci Barba Bova
Ingrao Rauti Barbi Brand i
Iotti Leonilde Riela Bardotti Bubbico
Iperico Riga Grazia Bargellini Bucaloss i
Jacazzi Roberti Bassi Bucciarelli Ducc i
Korach Romualdi Battaglia Buffone
La Bella Saccucci Battino-Vittorelli Buzz i
Lamanna Sandomenico Beccaria Cabras
La Marca Sandri Becciu Caiati
La Torre Santagati Belci Caiazza
Lavagnoli Sbriziolo De Felice Bellisario Caldor o
Lizzero Eirene Bellotti Calvetti
Lodi Adriana Scipioni Belluscio Canapa
Lo Porto Scutari Belussi Ernesta Canestrari
Macaluso Antonino Sagre Bemporad Capra
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Carenini Ferrari Magliano Pisanu
Cariglia Ferrari-Aggradi Magnani Noya Maria Pisicchio
Caroli Ferri Mario Magri Pisoni
Carta Ferri Mauro Malfatti Pol i
Cassanmagnago Fioret Mammì Pompei

Cerretti Maria Luisa Fontana Manca Postai
Castelli Forlani Mancini Antonio Prearo
Castiglione Fortuna Mancini Vincenzo Preti
Cattanei Foschi Mantella Principe
Ca.ttaneo Petrini Fracanzani Marchetti Pucci

Giannina Frasca Mariani Pumilia
Cavaliere Frau Mariotti Quaranta
Ceccherini Fusaro Marocco Querci
Cervon e Galli Martini Maria Eletta Rad i
Chanoux Galloni Marzotto Caotorta Rampa
Ciaffi Gargano Masciadri Rausa
Ciampaglia Gasco Massari Reale Giusepp e
C iccardini Gaspari Matta Reale Oronzo
Cocco Maria Gava Mattarelli Rende
Codacci-Pisanelli Genovesi Matteini Restivo
Colombo Emilio Giglia Matteotti Revell i
Colombo Vittorino Gioia Mazzarrino Riccio Pietro
Compagna Giolitti Mazzola Riccio Stefano
Concas Giordano Mazzotta Righetti
Corà Giovanardi Merli Rizz i
Cortese Girardin Miceli Salvatore Romit a
Corti Granelli Micheli Filippo Rosati
Cossiga Grassi Bertazzi Micheli Pietro Ruffin i
Costamagna Guerrini Miotti Carli Amalia Rumor
Cristofori Gui Miroglio Russo Carlo
Cuminetti Gullotti Misasi Russo Ferdinando
Cusumano Gunnella Molè Russo Quirin o
Dall 'Armellina lanniello Monti Maurizio Russo Vincenz o
Dal Maso Iozzelli Morini Sabbatin i
D'Aniello Isgrb Moro Aldo Salizzon i
D'Arezzo La Loggia Moro Dino Salvatore
de' Cocci La Malfa Giorgio Musotto Salvator i
Degan La Malfa Ugo Natali Salv i
Del Duca Lapenta Negrari Sangall i
De Leonardis Lattanzio Nucci Santuz
Della Briotta Lauricella Orlandi Sanza
Dell'Andro Lenoci Orlando Savoldi
Del Pennino Lettieri Orsini Sboarina
De Maria Lezzi Padula Scalfaro
De Martino Ligori Pandolfi Scarlato
de Meo Lima Patriarca Schiavon
De Mita Lindner Pavone Scott i
Di Giannantonio Lo Bello Pedini Sedati
Di Leo Lohianco Pellicani Michele Servade i
Donat-Cattin Lombardi Giovanni Pennacchini Sgarlata
Drago Enrico Pensa Simonacci
E1kan Lospinoso Severini Perrone Sinesio
Erminero Lucchesi Petrucci Sisto
Evangelisti Lucifredi Pezzati Sobrero
Fabbri Lupis Pica Spadola
Fagone Luraschi Picchioni Speranza
Felici Macchiavelli Piccinelli Spinelli.
Felisetti Maggioni Piccoli Spitella
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Stella
Storchi
Strazzi
Sullo
Tanassi
Tantalo
Taviani
Tesin i
Tocco
Traversa
Truzzi
Turnaturi
Urso Giacinto
Urso Salvatore
Vagh i
Valiante
Vecchiarell i

R in missione:

Mitterdorfer

PRESIDENTE . Il seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Annunzio di interrogazion i

e di interpellanze.

ARMANI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno

della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di domani .

Sabato 8 febbraio 1975, alle 10 :

1 . — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
22 gennaio 1975, n . 3, concernente nuov e
norme in materia di diffusione radiofonica e
televisiva (3396) ;

del disegno di legge:

Nuove norme in materia di servizi pub-
blici radiotelevisi (2961) ;

e delle proposte di legge :

GALLUZZI ed altri : Riforma della ra-
diotelevisione e istituzione di un ente nazio-
nale italiano radiotelevisivo (1884) ;

CONSIGLIO REGIONALE D' ABRUZZO : Norme
per una nuova disciplina del servizio pub-
blico radiotelevisivo (2127) ;

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA :
Riforma della radiotelevisione italiana (2164) ;

CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA :
Nuova disciplina del servizio radiotelevisiv o
(2332) ;

DAMICO ed altri : Disciplina transitori a
del monopolio pubblico del servizio radiote-
levisivo (urgenza) (2487) ;

QUILLERI e MALAGODI : Autorizzazione al-
l ' installazione di ripetitori per la ricezione e
la trasmissione dei programmi trasmessi d a
stazioni televisive estere (urgenza) (2494) ;

CONSIGLIO REGIONALE DELL' EMILIA-ROMA-
GNA : Disciplina del servizio pubblico radio -
televisivo (2646) ;

VINEIS ed altri : Libertà di installazione
di impianti di ripetizione dei programmi te-
levisivi stranieri (3043) ;

FRACANZANI ed altri : Disciplina dell ' in-
stallazione e dell 'esercizio di impianti tele-
visivi via cavo a carattere locale (3172) ;

FRACANZANI ed altri : Riforma del ser-
vi/io radiotelevisivo (3173) ;

— Relatori : Bubbico, Manca, Matteotti ,
Marzotto Caotorta, Bogi e Merli, per la mag-
gioranza ; Quilleri ; Franchi ; Baghino, di mi-
noranza .

2. — Discussione del disegno di legge:

'Conversione in legge del decreto-legg e
14 dicembre 1974, n . 658, concernente pro -
roga dei contributi previsti dalla legge 14 feb-
braio 1963, n . 60, e modifiche ed integrazion i
alla legge 27 giugno 1974, n . 247 (3346) ;

— Relatore: Padula .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Norme per la riscossione unificata de i
contributi e la ristrutturazione dell ' Istituto
nazionale della previdenza sociale (nuovo te-
sto della Commissione) (2695-bis) ;

e delle proposte di legge :

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed altr i
(26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; ZAFFANELLA ed
altri (97); ANSELMI TINA ed altri (107) ; ZAF-
FANELLA ed altri (110) ; BIANCHI FORTUNATO ed

Vetrone
Villa
Vincell i
Vincenz i
Vineis
Visentini
Vitale
Volpe
Zaccagnini
Zaffanell a
Zagar i
Zamberlett i
Zaníbell i
Zanini
Zoll a
Zoppi
Zurlo
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altri (183) ; BONOMI ed altri (266) ; BONOMI ed
altri (267) ; MAGGIONI (436) ; BONOMI ed altr i
(462) ; ROBERTI ed altri (580) ; FOSCHI (789) ;
BERNARDI ed altri (1038) ; BIANCHI FORTUNAT O
ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ; BIAN-
CHI FORTUNATO e FIORET (1394) ; SERVADEI ed
altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARIGLIA
(1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ; Ro-
BERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altri (1692) ;
BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri (1778) ;
PISICCHIO ed altri (1803) ; CASSANO ed altr i
(2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA ed
altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRAME-
GNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed al-
tri (2153) ; PocHETTI ed altri (2342) ; POCHETTI
ed altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altri (2353) ;
SINESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ; Ro-
BERTI ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (2439) ; IOZZELLI (2472) ; BONALUMI ed al-
tri (2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori: Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo .

4. — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell 'articolo 81, comma 4, del re-
golamento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento di
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

— Relatore : Dell 'Andro ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

- Relatore : de Meo ;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all ' imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all ' imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

RICCIO STEFANO : Disciplina giuridic a
delle associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

Relatore: Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di un a
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori della riorganizzazione del di -
sciolto partito fascista (urgenza) (608) ;

e delle proposte di legge costituzionale :

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l ' eletto -
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore: Codacci-Pisanelli ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

5. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell ' indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l ' amministrazione del Corpo forestale dello
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore: De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contribut o
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 23,15 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

PADULA. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere, in relazio -
ne alla grave situazione di crisi in cui ver-
sano le aziende cartarie ed in particolar e
la cartiera Donzelli di Toscolano-Madern o
(Brescia), come il Ministro intende fronteg -
giare la crisi che già ha costretto in cass a
integrazione parte delle maestranze, con
particolare riguardo alla cartiera Donzell i
che è in gran parte di proprietà pubblica.

(5-00942 )

PEZZATI. — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile . — Per conoscere se ri-
tenga utile ed urgente prendere i necessar i
provvedimenti per riaprire al traffico aere o
l 'aeroporto di Peretola a Firenze, garan-
tendo almeno i collegamenti con gli scal i
aerei di Roma e di Milano e con alcuni pi ù
importanti centri europei .

Considerato infatti :
che sembra ormai difficile riprendere i l

discorso sulla costruzione del nuovo aeroport o
di San Giorgio a Colonica, per le polemiche ,
i dissensi e le opposizioni che questo ha su-
scitato ;

che i collegamenti ferroviari fra Fi-
renze e l 'aeroporto di Pisa, tali da raggiun-
gere detto aeroporto in quaranta minuti d i
tempo, saranno realizzati fra molti anni, in
quanto sono ancora da elaborare i relativi
progetti esecutivi e niente è stato stanziat o
nel piano di investimenti di 2 mila miliard i
delle ferrovie ;

che manca qualsiasi progetto e quindi
il relativo finanziamento per il collegamento
ferroviario da Prato a Signa e quindi al-
l 'aeroporto di Pisa ;

che infine detto aeroporto di Pisa non
potrà diventare la scalo aereo della Toscana ,
senza che siano stati rimossi i vincoli mili-
tari che vi gravano;

tutto ciò premesso, nel prendere pur-
troppo atto che si è puntualmente verificat o
quanto l ' interrogante ebbe ad affermare in
occasione dell'approvazione, da parte dell a
X Commissione Trasporti, della legge che di -
rotta gli 8 miliardi di finanziamento previsti

per l'aeroporto di Firenze ai collegament i
ferroviari fra Pisa e Firenze ,

l'interrogante chiede se si ritiene che Fi-
renze possa per tanto tempo rimanere senza
alcun collegamento aereo o se invece non si a
opportuno riattivare l 'aeroporto di Peretola ,
prevedendo a tale scopo eventuali modifich e
degli impianti e delle attrezzature, il poten-
ziamento dei servizi ed i necessari investi-
menti finanziari .

	

(5-00943 )

DI GIESI . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere, in relazione al modello di dichia-
razione dei redditi delle persone fisiche di
recente approvato, quali presupposti di ordi-
ne giuridico e di fatto sono a fondamento
della richiesta di sottoscrizione della dichia-
razione anche da parte del coniuge del sog-
getto di imposta .

L'interrogante chiede di conoscere, in par-
ticolare :

1) se si ritiene che, in mancanza di una
espressa disposizione di legge, la pura e sem-
plice richiesta dell'amministrazione finanzia -
ria, deducibile dal modello 740, possa costi-
tuire un obbligo giuridico per gli interessati ;

2) in caso affermativo, quali sanzioni s i
ritengono applicabili nel caso di mancata os-
servanza di tale obbligo ;

3) se la richiesta di sottoscrizione ag-
giuntiva, da parte del « coniuge » serva a
riconoscergli l 'esclusiva responsabilità dell e
notizie relative ai redditi che lo riguardano ;

4) se, in caso di rifiuto di sottoscrizione ,
il soggetto di imposta sia comunque tenuto a
fornire le notizie relative al coniuge e quale
carattere e validità sia ad esse attribuibile ;

5) a quale dei coobbligati siano da attri-
buire la responsabilità e le conseguenti san-
zioni per l 'eventuale infedele od incompleta
dichiarazione, e se non si ritenga che tutt o
ciò costituisca una inammissibile confusion e
tra soggetti i caratteri giuridici dei quali, gl i
obblighi, le responsabilità e le relative san-
zioni risultano oltremodo fumosi, incompren-
sibili e, comunque, in contrasto con le dispo-
sizioni di cui al decreto del Presidente dell a
Repubblica 29 settembre 1973, n . 597, oltr e
che con l'esigenza di assoluta chiarezza con-
nessa alla prima applicazione della riforma ;

6) quali urgenti chiarimenti si intendono
fornire all 'opinione pubblica, fortemente inte-
ressata al problema, al fine di fugare i dubb i

sopraccennati .
L'interrogante chiede infine di conoscere ,

al di là degli inquietanti aspetti prospettati,
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se non reputi il Ministro delle finanze, in
una valutazione politica più che giuridica ,
anche indipendentemente dalla decisione ch e
in materia sarà adottata dalla Corte costitu-
zionale, e venendo incontro all'attesa di lar-
ghissimi strati dell 'opinione pubblica, d i
dover assumere le opportune iniziative ch e
consentano di rimuovere, entro la data d i
scadenza dei termini per la presentazione del -
la prima dichiarazione dei redditi secondo i l
sistema definito dalla riforma tributaria, le
tanto discusse disposizioni concernenti il cu-
mulo dei redditi provenienti da lavoro di -
pendente .

Una tale decisione, se tempestivamente
adottata, oltre che superare definitivamente
le numerose perplessità di ordine giuridico e
di fatto, delle quali anche sopra è cenno, con-
sentirebbe di attenuare il carattere punitiv o
della riforma - che sempre più traspare -
nei confronti dei percettori di reddito fisso ,
già tassati alla fonte sulla totalità dei reddit i
percepiti, e, inoltre, di realizzare concreta -
mente l'obiettivo dichiarato di limitare a l
massimo il lavoro di revisione delle dichia-
razioni dei percettori di reddito fisso, per de -
dicare più tempo all ' indispensabile attività d i
ricerca di nuova materia imponibile, senza
di che la riforma non apparirebbe valida -
mente realizzata .

	

(5-00944 )

RAICICH E CHIARANTE . — Al Mini-
stro dei beni culturali e ambientali . — Per
conoscere :

in quali circostanze si sia verificato
nella notte tra il 5 e il 6 febbraio 1975
il grave furto di opere d'arte dal muse o
di Urbino, furto che ha sottratto due tr a
le più importanti opere di Piero della Fran-
cesca e una opera di Raffaello, e ciò i n
un museo che gode di fama di essere tr a
i meglio custoditi del nostro paese e non
in una sperduta chiesa o in un piccol o
museo locale ;

quali iniziative abbia assunto e inten-
da assumere per il recupero sollecito d i
queste opere la cui conservazione e la cu i
integrità corrono grave rischio esposte co-
me sono agli incerti di un materiale oc-
cultato chi sa dove;

se più in genere intenda predisporr e
ogni provvedimento che rientri nelle su e
competenze, atto a difendere seriamente i l
nostro patrimonio storico, artistico ed ar-
cheologico sempre più esposto, oltre che a i
guasti del tempo, a una organizzata indu-
stria di furto e sottrazione .

	

(5-00945)

CHIARANTE, PASCARIELLO, FOSCA-
RINI, BINI, FINELLI, GIANNANTONI ,
MENDOLA GIUSEPPA, NATTA, PICCIOT-
TO, PELLEGATTA MARIA AGOSTINA ,
RAICICH, TEDESCHI, TESSARI, VAGLI
ROSALIA E VITALI. — Al Ministro dell a

pubblica istruzione. -- Per sapere se è a l
corrente che la procura della Repubblic a
di Lecce ha inviato una comunicazione giu-
diziaria al professor Codacci-Pisanelli, qua-
le rettore e commissario governativo del -
l 'ateneo salentino, per i gravi reati di pe-
culato e omissione di atti di ufficio ;

se è vero che, nonostante il precis o
disposto del decreto legge 1° ottobre 1973,
n . 580 convertito nella legge n . 766 del
30 novembre 1973 che stabiliva termini tas-
sativi (180 giorni) per restituire alla nor-
male e democratica gestione i Consigli d i
amministrazione e le Opere universitarie, i l
professor Codacci-Pisanelli ha continuato a
mantenere arbitrariamente la carica di com-
missario governativo conferitagli (peraltro a
titolo temporaneo) dal Ministro della pub-
blica istruzione al momento della statizza-
zione dell 'università nel lontano 1967, ha
illegalmente operato nella vita amministra-
tiva dell 'ateneo, ha deciso assunzioni d i
impiegati a scopo sfacciatamente clientelar e
(non a caso per la stragrande maggioranza
essi sono di Tricase, il comune di origin e
e residenza del rettore), ha utilizzato sen-
za alcun controllo - come denunciato in
un esposto del sindacato provinciale CGIL
scuola - i fondi dell'Opera per elargir e
compensi espressamente vietati dalla legg e
15 novembre 1973, n . 734 ;

per sapere se è al corrente che i l
magistrato, nel corso dell ' indagine, ha com-
piuto un sopralluogo nella sede dell ' Opera
ordinando il sequestro di numerosi docu-
menti amministrativi ;

per conoscere quali urgenti provvedi-
menti si intendano adottare e se non s i
ritenga opportuna e doverosa una imme-
diata inchiesta per l'accertamento delle re-
sponsabilità, data la gravità dei fatti espo-
sti, tenuto conto delle gravi inadempienz e
che hanno richiesto l'intervento della magi-
stratura, e considerato, infine, che da ann i
l'arrogante e scandalosa gestione dell'atene o
viene denunziata dagli organi di stamp a
locale e nazionale, dai partiti politici de-
mocratici, dai movimenti giovanili del PCI ,
del PSI, della DC, dai docenti, dagli stu-
denti, da parlamentari, da consiglieri pro-
vinciali e comunali .

	

(5-00946)
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NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere quali assicu-
razioni può dare, in ordine agli intendi -
menti, che tanto hanno colpito l 'opinione
pubblica, di ridurre di un Battaglione ognu-
na delle Brigate alpine, portando i singol i
battaglioni a 270 uomini .

	

(5-00947 )

RENDE. — Ai Ministri dell'interno e del
tesoro. — Per conoscere quali urgenti diret-
tive intendano fornire alla Cassa depositi e
prestiti affinché sblocchi l 'erogazione de i
mutui a pareggio bilancio autorizzati negl i
ultimi tre anni nei confronti dei comun i
deficitari .

La stessa Cassa non ha finora azionato l a
sezione speciale prevista dalla riforma tribu-
taria a compenso delle soppresse impost e
locali .

Questi ritardi provocano notevole ten -
sione e disagio in quasi tutti i comuni meri -
dionali, di cui alcuni non riescono a pagar e
gli stipendi ai dipendenti e rinunciano alla
erogazione di servizi per le comunità locali .

(5-00948)

BASLINI. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e delle partecipazioni statali .
— Per sapere :

1) che cosa si intende fare in relazione
alla crisi economica ed occupazionale che h a
colpito la città di Voghera così come è stata
illustrata dalla delegazione comunale presie-
duta dal sindaco in occasione degli incontri
avuti a Roma con le autorità competenti ;

2) in particolare l'interrogante chiede se ,
nel più breve tempo, tenendo conto che nel -
l'ambito della crisi il settore dei laterizi è
uno dei più colpiti, non sia possibile dar
corso alle opere pubbliche già deliberate che
riguardano l'ufficio postale, il nuovo carcere

e l'officina delle ferrovie dello Stato . (5-00949 )

NICOSIA, ALOI, CERULLO E GRILLI .

— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per sapere quali siano gli intendimenti de l
Ministero in ordine alla riforma della scuol a
secondaria superiore, con particolare riferi-
mento ai criteri di accesso agli studi universi -
tari e al rilascio dei diplomi per l'attività d i
tipo professionale .

	

(5-00950)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MENICACCI . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali . — Per sapere se rispond e
al vero che per soddisfare la crescente
« fame » di energia elettrica l ' ENEL ha av-
viato un vasto programma di costruzion i
di nuovi impianti di generazione (idroelet-
trici, termoelettrici, turbogas e persino nu-
cleari, questi ultimi in Abruzzo e in Lom-
bardia), i quali impegnano tutte le region i
d'Italia, nessuna esclusa, eccetto l'Umbria ,
unica regione ignorata nel programma pre-
detto e, in caso positivo. quali ne sono l e
ragioni che contrastano con le esigenze an-
che locali in rapporto al previsto poten-
ziamento delle industrie siderurgiche e me-
talmeccaniche della conca ternana . (4-12436 )

MENICACCI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere le sue decision i
prese a seguito della visita effettuata ne i
centri della montagna umbra (Norcia, Ca-
scia , Cerreto) colpiti recentemente dal ter-
remoto, avendo accertato oltre ai danni no-
tevolissimi anche un quadro drammatico
della situazione economico-sociale in cu i
versa tutta la Valnerina, allorché ebbe a d
assicurare di essersi reso conto della grave
situazione in cui versa la zona, al punt o
da assicurare il proprio impegno per favo-
rirne il rilancio economico e sociale anche
nel quadro di una legge speciale . (4-12437 )

CICCARDINI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dei trasporti
e aviazione civile e del turismo e spettacolo .
— Per sapere :

se sono in fase di programmazione o d i
studio, presso le sedi competenti, provvedi-
menti per garantire la indispensabile funzio-
nalità della CIT (Compagnia Italiana Turi-
smo) e per preservarle il prestigio e l 'apprez-
zamento di cui gode particolarmente in cam-
po internazionale ;

se ritengono di conseguenza di dove r
tenere nel dovuto conto l ' insieme di cause
- di carattere economico (recessioni, infla-
zioni, ecc .), di carattere monetario (oscilla-
zioni dei cambi fra le valute estere), di carat-
tere propagandistico (esasperazione, sull a
stampa straniera, della situazione dell ' ordine

pubblico, della sanità e della conflittualit à
sindacale in Italia) - che hanno determinato
una pesante realtà economico-finanziaria del -
la compagnia in questione nonostante lo spi-
rito di dedizione di tutti i suoi dipendenti ;

in considerazione delle drastiche misure
in progetto : di contenimento dei costi in ge-
nerale, anche in virtù della riduzione degl i
organici e della chiusura di impianti in Ita-
lia e all'estero, attualmente allo studio presso
l'azienda delle ferrovie dello Stato azionista
unica della CIT ,

se non intendano procedere ad una scel-
ta politica di fondo nel senso di collocare l a
Compagnia in un contesto organizzativo pi ù
vasto ;

se non rilevano infatti, a questo scopo ,
l ' eventuale utilità di far partecipare al capi-
tale azionario della CIT tutti gli enti statal i
o parastatali interessati comunque allo svi-
luppo di una più valida ed efficiente politic a
del turismo nel quadro delle prospettive eco-
nomiche nazionali, anche per l ' indubbio ap-
porto del turismo alla bilancia commercial e
e dei pagamenti ;

se infine non giudicano opportuno, i n
seguito alle crisi istituzionali subite dall a
CIT nel 1964, 1967 e 1973 di porre, -quale prov-
vedimento indispensabile, una più incisiv a
impostazione organica e funzionale di quest a
Compagnia di bandiera per scongiurare l e
accennate ricorrenti e periodiche fasi con-
giunturali .

	

(4-12438 )

LIGORI . — Al Ministro del lavoro e della

previdenza sociale . — Per sapere se sia a co-
noscenza della situazione di grave carenza
esistente presso la sede provinciale INPS di
Lecce relativa alla definizione delle pratich e
di pensione in convenzione internazionale, i l
cui arretrato tuttora fermo al 1.972 provoca
gravi danni economici ai lavoratori interes-
sati ;

per conoscere quali tempestivi provve-
dimenti intenda disporre al riguardo, in con-
siderazione soprattutto che trattasi di una ca-
tegoria di lavoratori la quale, costretta ad ab-
bandonare il proprio paese per trovare un ' oc-
cupazione, meriterebbe ogni possibile sollecit a
comprensione da parte degli organi ammini-
strativi dello Stato .

	

(4-12439 )

MENICACCI . — Ai Ministri dei lavori

pubblici, del tesoro, dell' interno e dell'agri-
coltura e foreste. — Per sapere se risponde
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al vero che l'acquedotto dell'Argentina pe r
la conduzione dell'acqua potabile dal sella-
nese per la Valnerina fino ad Eggi e quind i
fino alla città di Spoleto, iniziato oltre diec i
anni or sono, è stato finalmente completat o
e quindi per conoscere i motivi che ne ri-
tardano la messa in funzione ;

per sapere se sono confermate le denun-
ce espresse dai consiglieri comunali del MSI-
destra nazionale secondo le quali gli ultimi
ritocchi sono approntati con eccessiva lentez-
za con il fine di addivenire alla inaugura-
zione della importante opera nel corso della
prossima campagna elettorale, rappresentan-
do tale metodo strumentale e utilitaristico una
costante della civica amministrazione social-
comunista, come si è potuto constatare allor-
ché alla vigilia delle ultime elezioni politi -
che la giunta promettendo che « infallibil-
mente » l 'acquedotto sarebbe stato ultimato
entro il 1972, fu inaugurata la posa in opera
di tubazioni che poi risultarono tecnicamen-
te errate ;

per conoscere l'ammontare della spesa
sostenuta e quindi il costo globale dell 'ope-
ra, come pure la misura del contributo finan-
ziario dello Stato .

	

(4-12440 )

MENICACCI . — Ai Ministri dell'intern o
e di grazia e giustizia . — Per sapere :

se è al corrente dei continui e progres-
sivi atti di dura provocazione politica post i
in essere negli ultimi giorni nella città d i
Rieti da un sedicente collettivo «A . Gramsci» ,
nonché dai dirigenti della triplice sindacal e
e da altre organizzazioni marxiste contro l e
manifestazioni organizzate dalla locale fede-
razione provinciale del MSI-destra nazional e
e contro i suoi giovani militanti e gli stess i
dirigenti di quel partito o dell 'organizzazione
sindacale CISNAL ;

in particolare, se sono stati individuat i
gli autori delle scritte ingiuriose e duramen-
te provocatorie apposte per più giorni con i l
favore della notte sulle mura delle case d i
Rieti (tuttora non fatte cancellare dalla civic a
amministrazione) denunciati alla autorità pe-
nale competente ; nonché gli autori dell 'altra
bravata notturna che ha portato alla defissio-
ne dei manifesti affissi a cura del Fronte
della gioventù e della CISNAL per l ' indizio-
ne di una conferenza pubblica in tema d i
decreti delegati e dei problemi della scuola ;
come pure gli autori degli ingiuriosi volan-
tini distribuiti sempre a nome del cosiddett o

collettivo A. Gramsci » per impedire la pre -

detta conferenza, e delle ingiurie verbali lan-
ciate contro gli iscritti al MSI-destra nazio-
nale a mezzo di megafono la sera di venerd ì
24 gennaio 1975 ;

se era stato autorizzato e se è interve-
nuta, in difetto, denuncia penale contro gl i
organizzatori e i partecipanti al corteo effet-
tuato la predetta sera lungo via Cintia d a
facinorosi della sinistra marxista con atteg-
giamenti che hanno determinato panico nell a
popolazione al punto che la gente ha diser-
tato le strade del centro e i commerciant i
hanno ritenuto opportuno abbassare le saraci-
nesche dei propri negozi ;

infine, se sono state prese iniziative atte
a contenere il crescente clima di tensione ,
estraneo alla civile e patriottica tradizione d i
Rieti, posto in essere da gruppettari di atti -
visti, che si credono autorizzati ad ogni ille-
galità dalla disponibilità delle autorità pre-
poste al mantenimento dell'ordine . (4-12441 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere i motivi per
i quali, a diversità di quanto hanno ripor-
tato e riportano giornali e radiotelevision e
italiana, le ricerche dell'omicida Mario Tuti ,
se si fa eccezione del giorno dopo il de-
litto, si sono totalmente allentate da fa r
apparire in netta evidenza un comporta -
mento che non si può non definire perlomen o
strano ;

lo stesso interrogante è stato testimo-
ne, nelle zone in cui il Tuti è vissuto, del -
la quasi assoluta mancanza di controlli s e
si fa eccezione dell'Arma dei carabinieri ;

per sapere come si debbono interpre-
tare le dichiarazioni raccolte negli ambient i

di varie questure toscane, per cui non son o
mai esistite disposizioni per una ricerca me-
ticolosa e seria del Tuti Mario ;

per sapere quale fondamento possano
avere le voci per cui quanto sta accadend o
deriverebbe dal fatto che il Tuti sarebbe
portatore di cose sulle quali si desidera
cali il silenzio .

	

(4-12442 )

DE VIDOVICH, BORROMEO D'ADDA,
TASSI, TURCHI E FRANCHI . — Ai Ministr i
dell ' interno e di grazia e giustizia . — Per sa-
pere se sono a conoscenza del fatto che son o
stati insabbiati i fascicoli n . 8894/1973 e
n. 294/1974 del Registro generale della pro -
cura della Repubblica del tribunale di Trie-
ste, inerenti un rapporto di « collaborazione »
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esistente da lungo tempo tra la questura d i
Trieste e le locali segreterie provinciali e re-
gionali della democrazia cristiana, in forza
del quale il commissario dottor Petrosino
commissario capo della squadra mobile, i l
dottor Volpe commissario capo della squa-
dra politica, il maggiore Cesari, il marescial-
lo Jugoroz, l'appuntato Caucini e la guar-
dia Risicato, hanno - secondo la rubricazion e
agli atti - fornito notizie riservate dell'uf-
ficio e predisposto rapporti falsi consegnan-
doli ai signori :

commendatore Giuseppe Tonutti, segre-
tario regionale DC ;

Dario Rinaldi, segretario provinciale DC ;
Ugo Verza, assessore comunale ;
Arturo Vigini, assessore comunale ,
nonché Donato Drudi ed altri esponent i

politici triestini, al momento ignoti ma iden-
tificabili in atti, i quali hanno versato secon-
do l 'ammissione di alcuni funzionari prota-
gonisti dei gravi e continuati atti di corru-
zione e di peculato, la somma di lire 20 mi-
lioni, importo questo che rappresenta sol o
una modesta parte del prezzo pagato per l a
colossale operazione di spionaggio politico .

Risultando dagli atti che una stanza dell a
questura di Trieste, una macchina di servi -
zio ed un agente erano destinati esclusiva -
mente al servizio della DC, si chiede se è sta-
ta disposta una inchiesta amministrativa a l
fine di appurare la posizione degli indiziat i
di reato nei confronti dell'amministrazion e
di appartenenza sollecitando nel contempo l a
conclusione delle istruttorie giudiziarie in-
spiegabilmente sottratte dal dottor Santana-
staso ad un sostituto cui erano state assegna-
te, le quali, iniziate da oltre un anno, no n
danno segno di vita nonostante l'ecceziona-
lità del caso .

	

(4-12443 )

DE VIDOVICH, BORROMEO D'ADDA ,
TASSI, FRANCHI E BAGHINO. — Al Mini-
stro di grazia e giustizia . — Per sapere se è
a conoscenza del fatto che al dottor Franc o
Fermo, già dipendente della provincia d i
Trieste ed attuale membro dell'ufficio istru-
zione del tribunale di Trieste, è stata asse-
gnata l'istruttoria sulla provincia di Triest e
e sulla gestione dell ' Ospedale psichiatric o
provinciale, oggetto di più interventi parla-
mentari; che il dottor Fermo, nonostante l'evi-
dente connessione soggettiva, ha ritenuto op-
portuno spezzare l ' istruttoria unitaria dei pro-
cedimenti per omicidio, suicidio, ferimento ,
violenza carnale, aborto collettivo, corruzione ,
sottrazione di cadavere ed altro, in tante sin -

gole istruttorie, usurpando il potere di sepa-
razione dei giudizi spettante soltanto al giu-
dice del dibattimento in forza dell'articolo 41 4
del codice di procedura penale, arrivando a l
punto di assolvere, sempre in istruttoria, i re-
sponsabili dell'Ospedale psichiatrico provin-
ciale dall'accusa di omicidio colposo per aver
posto in libertà e lasciato incontrollato u n
pazzo furioso di nome Savarin, che terrorizzò
i vicini di casa per lungo tempo e finì pe r
uccidere ambedue i genitor i

Gli interroganti chiedono inoltre se non s i
ritiene, data l ' incompatibilità esistente tr a
un'istruttoria sulla provincia e la passata di-
pendenza del giudice istruttore del medesimo
ente, la lentezza con la quale viene condotta
l ' istruttoria, ed il fatto che, nonostante un'im-
pegno solenne assunto dal procuratore gene-
rale della Repubblica dottor Pontrelli in oc-
casione delI ' inaugurazione dell 'anno giudizia-
rio 1974, di far luce su una situazione ch e
investe la sicurezza dell ' intera cittadinanza di
Trieste. Si fa presente che il dottor Fermo
ha sottratto al tribunale la facoltà di giudi-
care su un duplice omicidio, arrogandosi i l
diritto di assolvere in istruttoria, quindi senza
pubblico dibattito, un caso così clamoroso e
sul quale si erano pronunciati in maniera
discorde numerose personalità mediche e giu-
ridiche di livello nazionale .

Si chiede inoltre se non vi siano, nel caso ,
gli estremi per una inchiesta che consent a
la riassegnazione delle istruttorie ancora pen-
denti ad altro magistrato .

	

(4-12444 )

LIZZERO, BORTOT, BUSETTO, B'OLDRI-
NI, D'ALESSIO E NAHOUM. — Al Ministro
della difesa . — Per sapere :

tenuto presente l'allarme delle popola-
zioni montane che alimentano il reclutamen-
to degli alpini e della loro associazione in
relazione alle voci che attribuiscono al Mi-
nistero della difesa l'intenzione di drastiche
riduzioni del Corpo degli alpini e addirittur a
del suo scioglimento ;

richiamando l'ordine del giorno presen-
tato dal gruppo comunista in Commissione
difesa in sede di esame del bilancio e accet-
tato dal ministro della difesa concernente i
criteri democratici e gli obiettivi da tenere
presenti in relazione alla generale ristruttu-
razione delle Forze armate ;

tenuto altresì presente che la riduzione
della ferma militare a 12 mesi comporta ,
sia una riduzione del periodo di addestra -
mento dei giovani di leva, che una general e
riorganizzazione delle Forze armate, ma che
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tale riorganizzazione non prevede l'abolizio-
ne del reclutamento a base regionale come è
oggi quello del Corpo degli alpini ;

in considerazione del fatto che la ri-
strutturazione delle Forze armate deve essere
orientata alla eliminazione, nella maggior mi-
sura possibile, delle strutture burocratich e
e dispersive oggi esistenti mentre non do-
vrebbe intaccare la struttura dei reparti ope-
rativi e lo stesso impiego operativo dei gio-
vani di leva ;

richiamando l'impegno assunto dal Go-
verno con l 'approvazione dell 'ordine del gior-
no ricordato di sottoporre alle Camere le diret-
tive elaborate nonché le risultanze degli stud i
per i progetti della ristrutturazione militar e
affinchè nella sede parlamentare possano es-
sere definiti i principi informatori del rior-
dinamento ;

ricordando infine lo spirito di sacrifici o
in pace ed in guerra dimostrato dal Corpo
degli alpini, il profondo legame con le popo-
lazioni civili in tante occasioni di catastrofi
come quella ,del Vajont e di altre calamità
naturali ,

quali siano gli intendimenti del Governo
in relazione al Corpo degli alpini e quali prov-
vedimenti il Ministro intenda prendere ur-
gentemente per dare le necessarie assicura-
zioni e porre termine a voci incontrollate .

(4-12445 )

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
della marina mercantile . — Per sapere se è
a conoscenza delle manifestazioni di prote-
sta che si sono avute a Pantelleria, ne i
giorni scorsi, con il conseguente blocco to-
tale del movimento dei camions e ciò per
i disservizi dei collegamenti realizzati dall a
motonave Antonello di Messina .

Considerato che tale motonave appare ina-
deguata e per la velocità e per la stazza ed
insufficiente a soddisfare i bisogni commer-
ciali e turistici dell'isola ;

tenuto presente che la prospettiva tu-
ristica dell'isola è legata, in modo partico-
lare, ai collegamenti con la Sicilia ed i l
resto del paese ;

l'interrogante chiede di conoscere qual i
provvedimenti il Ministro ritenga di adot-
tare per togliere l'isola dall'attuale grav e
isolamento e provvedere al potenziament o
del servizio di linea sovvenzionato dallo
Stato .

	

(4-12446)

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per sapere se è a
conoscenza della posizione degli insegnanti

di educazione musicale presso la scuola me-
dia statale con il titolo rilasciato dal Mini-
stero della pubblica istruzione e precisamen-
te con la dichiarazione in cui si autorizza a
svolgere la professione di « maestro diretto-
re di banda » in attesa della riapertura de i
termini per la concessione del certificato d i
idoneità .

Considerato che in forza dell'ordinanza
ministeriale detti insegnanti furono iscritt i
nella graduatoria provinciale, nominati a
tempo indeterminato, abilitati nel corso spe-
ciale e iscritti all 'albo professionale degl i
insegnanti ;

tenuto presente che non è possibil e
mettere in dubbio il valore di tale dichia-
razione e licenziare, dopo tanti anni di in-
segnamento, tali insegnanti con grave dan-
no e per la scuola e per le attività svolt e
per gli stessi insegnanti ;

l'interrogante chiede di conoscere qua-
li provvedimenti il Ministro ha ritenuto d i
adottare per salvaguardare gli interessi de -
gli insegnanti di educazione musicale d i
cui alla presente interrogazione .

	

(4-12447 )

BIANCHI ALFREDO E VAGLI ROSALIA .

— Al Ministro di grazia e giustizia . — Per

sapere se è a conoscenza della paralisi in atto

presso la pretura di Lucca, paralisi provocata

dalla recente collocazione a riposo di due can -

cellieri con il conseguente blocco di quasi l a

intera attività processuale della pretura .
In particolare gli interroganti fanno rile-

vare che, giusto quanto segnalato dall 'Ordine
degli avvocati e dei procuratori, nonché dalle
organizzazioni sindacali CGIL, CISL e UIL ,
presso la pretura di Lucca è carente personal e
di ogni ordine e grado sia alla pretura penal e
che civile .

È ormai cronica l ' insufficienza di giudic i
penali, la mancanza di segretarie-dattilograf e

e di cancellieri .
Gli interroganti chiedono quali urgenti

misure il Ministro intende adottare affinché
alla pretura venga assegnato il personale suf-
ficiente al fine di garantire quella amministra-
zione della giustizia da tutti invocata ma po i
nella realtà ostacolata anche da queste situa-
zioni .

Gli interroganti fanno inoltre rilevare i l
forte malcontento e risentimento esistente i n
tutta la opinione pubblica per la lentezza d i
tutte le fasi istruttorie e processuali ; la du-
rata di oltre quattro anni per la conclusione
di cause civili ; le distorsioni enormi che que-
sti lunghi tempi provocano alla amministra-
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zione della giustizia, tempi che di fatto pri-
vano il cittadino del diritto ad avere giustizia .

Gli interroganti fanno infine rilevare lo
stato di completo abbandono in cui versano
i locali occupati dalla pretura di Lucca, lo -
cali indecenti ed anche pericolanti causa l a
mancata normale manutenzione e pertanto
chiedono se non ritenga opportuno un imme-
diato provvedimento anche in questa dire-
zione al fine di assicurare lo svolgimento rego-
lare della intera attività della pretura in lo -
cali decorosi e sicuri .

	

(4-12448 )

BIANCHI ALFREDO E VAGLI ROSALIA .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri del lavoro e previdenza sociale e
dell'interno. — Per sapere quali urgenti ini-
ziative il Governo intende assumere affinché
sia impedito all'ENAL di alienare una parte
del suo patrimonio come da esso proposto pe r
quanto concerne la vendita dei locali dell a
sede ENAL di Borgo a Mozzano (Lucca) .

Infatti, la direzione nazionale dell'ente ,
con atto unilaterale e in dispregio di ogn i
corretta norma di rapporti democratici con
gli enti locali e la regione Toscana, ha deciso
di vendere all'asta i locali siti in Borgo a
Mozzano escludendo enti pubblici dal par-
teciparvi .

Tale gesto, ancora una volta sottolinea l a
gestione antidemocratica dell'ente che persi-
ste nella sua assurda contrapposizione a l
libero associazionismo delle masse, e di cu i
la dispersione del patrimonio è atto che tende
ad allontanare il libero confronto con le forz e
politiche che da anni chiedono la democra-
tizzazione dell 'ente o il suo scioglimento rom-
pendo la nefasta prassi della nomina di com-
missari o presidenti nazionali comunque sem-
pre privi di mandato di base .

Gli interroganti rilevano altresì il tentati-
vo di precludere ed ostacolare la creazione
di un servizio regionale del tempo libero co-
me indicato in quasi tutti gli statuti regio-
nali, e di cui la struttura dell 'ENAL può e
deve favorire questo intendimento regiona-
listico .

La vita associativa oggi non può e non
deve essere umiliata da atti che ignorano i l
formarsi a tutti i livelli di una partecipazio-
ne democratica la cui esigenza è testimoniata
dalla volontà di tutti i cittadini di essere com-
partecipi della amministrazione della cosa
pubblica e conseguentemente anche il patri-
monio dell'ENAL, che dopo la lotta di libe-
razione doveva essere restituito alla comu-
nità, ne fa parte .

Per tali motivi gli interroganti chiedono
un intervento immediato affinché l'ENAL na-
zionale receda dal suo insano proposito e ,
qualora lo ritenga necessario, cedi, a condi-
zioni di privilegio, la sede di Borgo a Moz-
zano agli enti locali e alla regione .

Gli interroganti chiedono infine di saper e
se è vero che l'ENAL nazionale ha deciso d i
alienare beni in molte zone del territorio e ,
qualora ciò corrisponda a verità, se ci sono
responsabilità specifiche degli attuali organi-
smi dirigenti dell'ente .

	

(4-12449 )

BIANCHI ALFREDO E VAGLI ROSALIA .
— Al Ministro del tesoro . — Per sapere se è
a conoscenza della grave e preoccupante si-
tuazione in cui si trova la Ragioneria provin-
ciale dello Stato di Lucca causa la scarsit à
di personale ad essa adibito .

Tale situazione provoca non solo enorme
disagio ai cittadini e agli enti che devono at-
tendere anni prima di ottenere la definizione
di atti pendenti presso detto ufficio, ma pro-
voca anche situazioni di grave difficoltà eco-
nomica a famiglie che sono in attesa dell a
pensione di reversibilità sia di guerra che
civili .

A ciò si aggiunga i ritardi con i quali ven-
gono definiti gli atti concernenti lo stato giu-
ridico, costruzione di carriera e inquadra-
mento in ruolo del personale insegnante ; de-
creti per mutui ai comuni ; atti relativi all a
reversibilità pensioni corpo pubblica sicu-
rezza; concessioni demaniali, rimborso tass e
e imposte dirette ; mancato pagamento inden-
nità varie al personale dello Stato, ecc .

Gli interroganti si domandano come si a
possibile allo scarso personale addetto all'uf-
ficio, costituito da sole 17 unità lavorative
compresi uscieri e personale direttivo, ottem-
perare con la sollecitudine necessaria al di-
sbrigo delle molteplici incombenze sopra ri-
cordate anche in considerazione che non tutt o
il personale è sempre presente al lavoro cau-
sa assenze per maternità e distacco presso al-
tri servizi dello Stato.

Gli interroganti chiedono pertanto cos a
intende fare il Ministro anche in considera-
zione che le promesse fatte ai dirigenti l'uf-
ficio nonché ai rappresentanti sindacali de l
personale, promesse concernenti l 'assegnazio-
ne di nuove unità lavorative a seguito del re-
cente concorso a 50 posti della carriera ese-
cutiva i cui vincitori dovevano essere asse-
gnati alle sedi del centro nord, fra cui la sed e
di Lucca, ed invece assegnati alla sede d i
Roma ignorando gli impegni assunti ed esa-
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sperando una situazione che anziché normaliz-
zarla è stata ulteriormente aggravata .

Gli interroganti fanno ancora rilevare ch e
il personale ha fino ad oggi ottemperato all e
esigenze dell'ufficio con prestazioni di lavoro
straordinario che qualora venissero a cessare ,
come giustamente minacciato dalle locali or-
ganizzazioni sindacali, la paralisi dell ' ufficio
sarebbe pressoché totale .

Gli interroganti si permettono infine ricor-
dare quanto anche recentemente affermato i n
una nota delle organizzazioni nazionali sinda-
cali con la quale si paventa la minacciata pa-
ralisi di questi uffici la cui mancata riform a
dello Stato, come del resto ed anche recente-
mente affermato dalla Corte dei conti, è all a
base delle enormi disfunzioni della funziona-
lità di quasi tutti i servizi statali .

	

(4-12450 )

DE LORENZO . — Al Ministro per le re-
gioni e al Ministro della sanità . — Per sapere
se siano a conoscenza del fatto che il Pio isti-
tuto di Santo Spirito ed Ospedali riuniti d i
Roma – che è notoriamente il più grande
ente ospedaliero d ' Italia e d ' Europa – man-
tiene scoperti centinaia di posti per medic i
di diagnosi e cura nella sua pianta organic a
nel mentre ha dovuto far ricorso, per soppe-
rire alle esigenze assistenziali, al massiccio
e costante impiego di sanitari incaricati e
volontari .

Benché detti sanitari abbiano ormai acqui-
sito il diritto alla stabilità nell'impiego es-
sendo ampiamente decorso il periodo di pro-
va di sei mesi previsto dall 'articolo 17 de l
decreto del Presidente della Repubblica n . 130 ,
l 'amministrazione del Pio istituto continua a
non collocare detti sanitari nel ruolo .

Per giunta, l ' amministrazione del Pio isti-
tuto nell 'ottobre 1974 ha improvvisamente li-
cenziato tutti gli assistenti volontari in ser-
vizio e non li ha ancora riassunti, neppur e
a seguito della decisione adottata dal tribu-
nale amministrativo del Lazio il 15 gennaio
1975 che ha disposto la sospensiva del pre-
detto licenziamento .

Per sapere infine se, stante la mancata
collocazione in ruolo e, per giunta, il licen-
ziamento dei predetti sanitari, gli organic i
del Pio istituto, così come attualmente rico-
perti, siano in condizione di assicurare il re-
golare soddisfacimento delle esigenze assisten-
ziali, e ciò nel rispetto delle prescrizioni d i
cui alla legge n. 386 che vietano lo svolgi-
mento del lavoro straordinario oltre i limiti
massimi fissati dagli accordi collettivi di la-
voro .

	

(4-124511

DE LORENZO . — Al Ministro della
sanità . — Per conoscere se non ritenga ormai

doveroso per il Governo, e nell'interess e
del buon funzionamento degli ospedali e d
allo scopo di dare una definitiva sistema-
zione alle decine di migliaia di medici
ospedalieri incaricati, intervenire affinché i l
provvedimento per altro già approvato dall a
Commissione igiene e sanità della Camera ,
esca dall ' impasse nella quale si trova presso
l'analoga Commissione del Senato .

La questione, per i dibattiti che ha sol -
levato, per la serie di scioperi che ha pro-
vocato e per il lungo iter parlamentare del -
le varie iniziative successivamente confluit e
nel predetto disegno di legge, non ha biso-
gno di ulteriori delucidazioni, reputandos i
necessario soltanto puntualizzare come i l
non difficile problema della sistemazione de i
sanitari incaricati ospedalieri abbia subit o
speciose ed intenzionali deviazioni che n e
hanno snaturato l'essenza, con l'intento d i
mascherare con essa soluzioni di altri pro-
blemi riguardanti istituti nettamente sepa-
rati o con la stessa non collegati, qual i
l'imposizione del tempo pieno a tutti i sa-
nitari ospedalieri e la costituzione ed arti-
colazione di un determinato tipo di diparti -
mento, rispondendo ad una ben individuat a
tematica sulla quale il discorso meriterebb e
ben più ampie ed approfondite considera-
zioni .

Queste ultime questioni che hanno già
incontrato l'opposizione della maggior par-
te dei sanitari ospedalieri, sono il ver o
ostacolo alla definizione del problema per
cui, ad evitare il ripetersi di azioni d i
sciopero degli assistenti, aiuti e primari fuo -
ri ruolo ancora in attesa di questo provve-
dimento e indotti, talvolta, a causa dell a
indizione di pubblici concorsi intempestiva-
mente deliberata dalle amministrazioni ospe-
daliere, ad ulteriori astensioni dal lavor o
per la difesa della loro legittima aspetta-
tiva. L'interrogante chiede di sapere se i l
Ministro non ritenga opportuno che il prov-
vedimento in questione sia limitato all'ap-
provazione della sanatoria ed alla modifica
delle norme concorsuali vigenti, includen -
do, invece, la normativa sul nuovo assetto
da conferire al dipartimento e la regola -
rizzazione del tempo pieno nell'ambito de i
provvedimenti da adottarsi per la riforma
sanitaria, il cui studio risulta avviato anch e
comparativamente alle discipline legislative
adottate in materia in altri paesi europei .

(4-12452)
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BIAMONTE E DI MARINO. — Ai Ministri
delle partecipazioni statali e del lavoro e pre-
videnza sociale. — Per sapere :

1) se l'ATI, che gestisce gli stabilimenti
« Mattiello » e « Alfani » di Pontecagnano
(Salerno) per la lavorazione del tabacco, ban-
disce regolari gare d'appalto per i lavori d i
manutenzione, ampliamento, riparazione ne i
due stabilimenti ;

2) se è vero che la ditta Mario Del Mese
di Pontecagnano ha l 'affidamento da gra n
tempo di quasi tutti i suddetti lavori e s e
ciò avviene in base a regolari gare alle qual i
sono invitate varie ditte ;

3) se sono informati che la frequente pre-
senza del signor Del Mese negli uffici dei di-
rigenti degli stabilimenti ATI, non apparend o
sempre giustificabile, viene ritenuta da molt i
inopportuna e desta in vari ambienti politic i
e sindacali critiche e rilievi .

4) se i lavori di ampliamento, manuten-
zione, ecc. vengono eseguiti con sufficiente
manodopera e se alla stessa viene corrispost o
il salario secondo legge .

	

(4-12453 )

PASCARIELLO E FOSCARINI. — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. — Per sa-
pere se è al corrente dell'ennesimo scanda-
loso episodio verificatosi qualche giorno fa
nell'università di Lecce e precisamente nella
sede della facoltà di scienze, dove studenti
che in assemblea protestavano per la pessima
qualità e quantità dei cibi, sono stati aggre-
diti e malmenati dai privati gestori del ser-
vizio mensa i quali, forti della protezion e
del rettore, si sono anche arrogato il diritto
di fare intervenire nell ' ateneo carabinieri e
agenti di pubblica sicurezza .

Per sapere se non ritenga di dover di-
sporre una rigorosa inchiesta per l'accerta-
mento dei fatti e delle responsabilità, perch é
simili inauditi episodi non abbiano più a ri-
petersi e soprattutto perché sia fatta luce sul -
l ' inammissibile « favore » di cui godrebbero
i gestori della ditta privata da parte del ret-
tore Codacci-Pisanelli il quale, come più vol-
te denunziato, continua a manovrare i fondi
dell'Opera universitaria e a concedere appal-
ti, senza averne il diritto e in aperto contra-
sto con le norme di legge in vigore . (4-12454 )

PASCARIELLO E FOSCARINI . — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione . — Per sape-
re – premesso che nella Commissione di con -
corso per l'assegnazione di quattro contratt i
quadriennali di Filosofia e Scienze giuridiche

nella facoltà di Magistero dell'Università d i

Lecce, commissione costituita dal rettore e
commissario governativo professor Codacci -
Pisanelli, dal professor Prontera e dal pro-
fessor Malato (presidente) si venivano pale-
sando nella riunione del 3 e 4 febbraio 1975
radicali divergenze nella valutazione dei can-
didati con lo scarto, in alcuni casi, dell'or -

dine di 20-25 punti sui trenta a disposizione
nel giudizio relativo ai titoli scientifici e di -

dattici ; che sia il professor Codacci-Pisanel-
li sia il professor Prontera di fronte a valuta-
zioni di così macroscopico dissenso si rifiu-
tavano di procedere, come suggeriva il pre-
sidente, ad un approfondito riesame compa-
rativo dei giudizi, riesame che peraltro è do-
vuto per legge ; che il presidente professor
Malato si vedeva costretto a questo punto a
sciogliere la seduta e ad aggiornarla prean-
nunziando che avrebbe rimesso la grave que-
stione al preside e al Consiglio di facoltà –
se è a conoscenza che il professor Codacci -
Pisanelli e il professor Prontera decidevano
comunque di continuare i lavori, pervenen-
do alla elaborazione di una graduatoria d i

merito e alla assegnazione dei contratti ;
per sapere se non ritenga che gli atti

compiuti in assenza del presidente della Com-
missione siano formalmente nulli e nulli i
risultati finali ; e se non giudichi la condotta
del rettore e del professor Prontera inammis-
sibile, prevaricatrice, arbitraria, illegittima ;

per conoscere quali provvedimenti inten-
da adottare e se non giudichi opportuna una
immediata severa rigorosa inchiesta per lo
accertamento delle responsabilità e perch é

una volta per tutte si ponga fine a un meto-
do già da tempo invalso nell'ateno di Lecce

e più volte denunziato di assurdi e illegali

criteri nelle assegnazioni delle borse di stu-
dio, nei conferimenti degli incarichi, nei con-

corsi e nelle « chiamate » a cattedra . (4-12455 )

MASCHIELLA E CIUFFINI. — Al Ministro

dell ' industria, del commercio e dell'artigia-

nato . — Per sapere se è a conoscenza de l

grave stato di disagio in cui si son venute a
trovare le attività della ceramica che costitui-
scono la base essenziale e tradizionale dell e

zone che gravitano intorno a Gualdo Tadino

e Deruta in provincia di Perugia a causa de -
gli aumenti del prezzo del GPL, deciso con
provvedimento CIP n . 23/1974 pubblicato sul -

la Gazzetta Ufficiale del 1° luglio 1974 .
Di tale disagio si son resi interpreti anche

i comuni di Ornago, Covenago di Brianza ,
Chieri, Bussolengo, Pescantina che, riuniti a
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Milano il 21 gennaio 1975 chiedono che ven-
gano profondamente rivisti i criteri in bas e
ai quali vengono fissati i prezzi del GPL pe r
uso industriale .

Per sapere :

a) se il Ministro non intenda intervenir e
per riconsiderare il provvedimento CI P
n. 23/1974 alla luce delle difficoltà insorte ne l
settore dell 'utilizzazione industriale ;

b) se non intenda dare istruzioni ai comi-
tati provinciali prezzi perché non intervengan o
con proprie decisioni per aumentare i prezz i
come è avvenuto a Perugia dove il Comitato
provinciale prezzi ha deciso di concedere con
delibera n. 21/1974 alla ESTIGAS un aumento
del prezzo prima che intervenisse la delibera
CIP n . 23 ;

c) se non intenda soprassedere ad ogni
ulteriore aumento del prezzo del GPL non
solo per non cedere al ricatto delle compa-
gnie petrolifere ma soprattutto per non inci-
dere duramente sul tenore di vita e sull ' oc-
cupazione dei cittadini e sulle possibilità d i
sviluppo delle attività industriali e artigia-
nali nelle zone sprovviste di metano ;

d) infine, quali direttive il Ministro cre-
derà opportuno dare alla SNAM che, com e
azienda pubblica opera autorevolmente ne l
settore e ciò allo scopo di servirsi proprio del -
l 'azienda pubblica per raggiungere obiettiv i
di interesse generale .

	

(4-12456 )

MASCHIELLA, CIUFFINI E COCCIA . —
Al Ministro di grazia e giustizia . — Per sa-
pere se è a conoscenza delle vaste e pro-
fonde reazioni che ha suscitato a Perugia l a
notizia dell ' arresto di Pietro Pinna noto di-
rigente del « Movimento non violento » ch e
fu fondato dall'indimenticabile Aldo Capi -
tini ; e, più precisamente, se è a conoscenz a
del fatto che vastissimi strati di opinion e
pubblica democratica, pur non condividendo
in toto posizioni e giudizi espressi dal Pinna
e dal « Movimento », tuttavia sono rimast i
profondamente scossi ed indignati .per il
fatto che nel provvedimento preso contro i l
Pinna, da una parte vedono un atteggia-
mento punitorio e repressivo di un tipico
« delitto di opinione » e, dall'altra, conside-
rano che di questo benemerito « Movimento »
le autorità politiche e giudiziarie se ne sono
ricordate solo per colpirlo, stralciando u n
atto ed una frase, da un contesto general e
ricco, per altro, di alti contenuti e di mol-
teplici iniziative tese ad esaltare i valori del -
la pace e della coesistenza, gli insegnamenti

della Resistenza e della Costituzione e a
conquistare nuovi spazi per lo sviluppo dell a
vita civile e democratica del paese;

per sapere, infine, se il Ministro (te-
nendo conto delle pressanti richieste avanzate )
non creda che si debbano promuovere inizia-
tive che portino alla immediata scarcerazion e
del Pinna.

	

(4-12457 )

PISTILLO. — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord . — Per co-
noscere per quali motivi non è stato dato
corso ad una denuncia presentata da u n
numeroso gruppo di contadini, agli organi
competenti della Cassa per il mezzogiorno ,
e che si riferisce ai lavori compiuti sulla
strada denominata Serra Torricella (in agro
di Troia - Foggia) e che non sono serviti
a rendere agibile la strada in question e
con grave danno degli interessati . Questa
strada è stata decisa con provvedimento
n. 22390 della Cassa per il mezzogiorno .

(4-12458 )

BUFFONE. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere se no n
ritenga opportuno promuovere, soprattutto
nelle regioni montane, corsi di micologia
ed ecologia - simili a quelli organizzati
dall'Associazione mitologica ed ecologica ro-
mana, con sede in via Palermo, n . 28
Roma - .

In linea di massima, le materie da trat-
tare in detti corsi dovrebbero essere le se-
guenti : sistematica generale e particolare
dei funghi superiori, caratteri morfologici ,
chimici, organolettici ed ecologici, tossico-
logia fungina, sindromi relative, elementi
di riconoscimento delle specie eduli, ele-
menti di differenziazione delle specie edul i
dalle specie tossiche .

	

(4-12459 )

BUFFONE. — Ai Ministri del tesoro e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sa-
pere se è stato emanato, ovvero quando ri-
tengano possa essere emanato il decreto
ministeriale che stabilisce le modalità co n
le quali dovrà essere posto a carico dello
Stato l'onere derivante dai benefici concess i
al personale delle imposte di consumo
come prescritto dal decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n . 649,
articolo 23 .

	

(4-12460)
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FUSARO. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere quale fondamento abbian o
le notizie riguardanti la riduzione dell 'or-
ganico delle truppe alpine ed in partico-
lare la soppressione della brigata Cador e
e quali provvedimenti intenda assumere a l
fine di tranquillizare la popolazione bellu-
nese alla quale quest'ultima notizia ha pro-
vocato profondo senso di stupore e di di-
sagio in considerazione soprattutto che l a
specialità « alpini » costituisce una nobil e
tradizione ed un vanto per l'intero Paese .

Si fa inoltre presente che la presenz a
del Corpo degli alpini nella provincia d i
Belluno costituisce un prezioso aiuto pe r
la zona montana soggetta purtroppo a fre-
quenti calamità ed inoltre motivo di par-
ticolare tranquillità alla popolazione e co-
stante sostegno ad ogni iniziativa di ordin e
soprattutto sociale .

	

(4-12461 )

MASCIADRI . — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per conoscere se
risponde a verità che compagnie aree sviz-
zere e francesi quali la Jet Aviation, la Execu-
tive Jet aviation, la Lear Jet, la Uniair . la
Agena ed altre, che operano nel settore de l
taxi aereo, ottengano per il tramite dell e
ditte Consultair e Aerostudio di Roma, il cu i
titolare è un ex appartenente alla Direzione
generale dell'aviazione civile, sollecite auto-
rizzazioni per operare in Italia anche tra scal i
posti sul territorio nazionale con conseguent e
danno economico per le compagnie italiane
che svolgono attività analoga . (4-12462)

CIRILLO . — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se è a cono-
scenza del fatto che a Cusano Mutri, in pro-
vincia di Benevento, gli utenti del servizi o
televisivo sono ancora esclusi dalla ricezion e
dei programmi del secondo canale e possono
usufruire in modo insufficiente della ricezion e
dei programmi del primo canale ;

per conoscere quali provvedimenti ur -
genti intende adottare per la installazione del -
le strutture necessarie per una normale rice -
zione dei programmi di entrambi i canali .

(4-12463 )

GIOVANNINI, NICCOLI, NICCOLAI CE-
SARINO, TESI E TANI . — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per sapere – dopo le in-
terrogazioni numeri 4-00569, 4-05051 e 4-11017 ,
a risposta scritta, presentate, rispettivamente ,
in data 6 luglio 1972, 11 aprile 1973 e 24

settembre 1974, e l'interrogazione numero
3-01505, a risposta orale, presentata in data
1° agosto 1973, interrogazioni rimaste, tutte
quante, senza risposta – se almeno in questo
momento, nel quadro della completa realiz-
zazione della superstrada Firenze-Livorno, i l
Ministero dei lavori pubblici sia in grado d i
fornire assicurazioni circa la costruzione dell a
diramazione per Prato, insieme a quella per

Pisa .
Tale diramazione è essenziale per un ra-

pido collegamento dell 'area tessile pratese co n
il porto di Livorno, stante le relazioni inter-

nazionali di questa con i Paesi d'oltremare ,
sia come importazioni di materie prime si a
come esportazioni di manufatti tessili che son o
il presupposto di notevoli attività produttive

e condizione di lavoro a numerose imprese
laniere, industriali ed artigiane, ed a un

imponente numero di lavoratori tessili .
(4-12464 )

ZOLLA. — Al Ministro dell'interno . —

Per conoscere – premesso che la rivista men-
sile Ordine pubblico, « Organo d'informazio-
ne per le Forze di polizia », ospita con assolut a

prevalenza inserzioni pubblicitarie relative
ad esercizi pubblici (alberghi, ristoranti, lo-

cali notturni, ecc.) – non ritenga tale forma

di pubblicità inopportuna e incompatibile pe r
un organo di informazione della polizia, i n
considerazione del fatto che l'attività degl i

esercizi pubblici è sottoposta a licenza di po-
lizia e conseguentemente al controllo ed all a
vigilanza da parte degli organi di pubblica si-
curezza .

Chiede, infine, di conoscere quali provve-
dimenti il Ministero dell ' interno intenda adot-
tare per ovviare al segnalato inconveniente .

(4-12465 )

TRANTINO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere se gli risult i
che un « commesso » della Regione sicilian a
sia stato collocato in pensione in data 24 mag-
gio 1973, col trattamento annuo lordo di lir e

8 .147 .100, la tredicesima di lire 678.215 e l 'ag-
giunta di famiglia di lire 40 .000 mensili .

Se, accertato e valutato tale trattamento ,
non reputi

	

opportuno,

	

almeno per relatio -
nem, impartire direttive ai Ministri compe -

tenti in

	

riferimento

	

alle

	

richieste avanzate
dai magistrati,

	

verso

	

i

	

quali

	

si

	

è rimast i
colpevolmente inerti quando una rissosa mi-
noranza ha politicizzato la toga, mentre or a
si mostra un rigore tanto lesivo di diritt i
riconosciuti dalla nota sentenza deI Consigli o
di Stato, paradossalmente disattesa dal legi -
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slatore, quanto punitivo di prestigio, meri-
tato per altro, difficile e sereno esercizio d i
funzioni dalla stragrande maggioranza de i
giudici incorrotti dai contagi dell ' odio di
parte e dal vassallaggio al potere .

Se risolta con civile urgenza la legittim a
richiesta economica dei magistrati, non re-
puti ulteriore inderogabile dovere sensibiliz-
zare specifiche competenze governative e de -
finire con misure finalmente riparatrici l a
mortificante situazione di trattamento de i
cancellieri, segretari, ufficiali, aiutanti, fun-
zionari e impiegati tutti del settore giudizia-
rio, verso cui l ' unico aumento imposto ri-
sulta quello del carico di lavoro riversato su i
loro uffici per la intensificazione della liti-
giosità civile, per il nuovo processo del la-
voro, per il rito direttissimo, e per la par-
ticolare crescente burocratizzazione del proces-
so penale con relativi adempimenti di can-
celleria e di notifica .

Se, infine, per completezza del quadro d i
malessere della giustizia, non considera util e
(anche per essere il Presidente interessato
avvocato) richiamare il contenuto dell'ordin e
del giorno presentato dall ' interrogante i n
Commissione Giustizia nell ' agosto 1974, co l
quale veniva impegnato il Governo alla re -
visione delle umilianti pensioni previste pe r
gli avvocati, colpevoli di non indossare un a
tuta, fonte di più seria attenzione governativ a
e di celeri, concreti risultati .

	

(4-12466)

BEMPORAD, FERRI MAURO E GENO-
VESI. — Al Ministro per i beni culturali ed
ambientali. — Per conoscere quali misur e
siano state predisposte dai competenti uffic i
per la salvaguardia e la sicurezza delle opere
d 'arte custodite nei musei e nelle gallerie
nazionali .

Gli interroganti, preoccupati dello scem-
pio delle nostre opere d 'arte e con specific o
riferimento al trafugamento dei tre dipinti ,
di inestimabile valore – la « Flagellazione » e
la « Madonna di Senigallia » del della Fran-
cesca e la « Muta » del Raffaello – verificatos i
nella Galleria nazionale di Urbino, chiedon o
di sapere quali provvedimenti si intendan o
adottare, con la sollecitudine che il fenomeno
richiede, per la protezione e la difesa de l
patrimonio artistico italiano .

	

(4-12467 )

PATRIARCA. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere quali urgenti prov-
vedimenti si intende adottare per la preoccu-
pante situazione delle carceri di Poggioreal e
di Napoli dove a una massa di circa tremila

detenuti deve provvedere un numero assolu-
tamente inadeguato di agenti di custodia co-
stretti a turni massacranti in un clima d i
crescente preoccupazione .

Se, a parte le richieste della magistratur a
tendenti ad accertare responsabilità in ordin e
a fatti delittuosi, non si ritenga opportun o
predisporre un 'indagine accurata al fine d i
individuare le più macroscopiche inadegua-
tezze e provvedere tempestivamente evitand o
di far ricadere sul personale direttivo e d i
custodia le responsabilità per una situazion e
ormai non più controllabile .

	

(4-12468 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro del tesoro . — Per conoscere se ri-
sponde a verità la notizia per la quale sa-
rebbero stati reperiti nel bilancio dello Sta-
to i fondi occorrenti per rivalutare i sol i
trattamenti pensionistici di guerra di cu i
fruiscono i mutilati ed invalidi (pension i
dirette) .

Nel caso affermativo, l'interrogante chie-
de di conoscere i motivi che hanno indotto
il Governo ad escludere da qualsiasi bene-
ficio economico i congiunti dei caduti pen-
sionati di guerra . E ciò tenuto conto ch e
le pensioni in atto fruite dai medesimi rag-
giungono le seguenti misure :

genitori di un caduto inabili e in stat o
di bisogno (Tabella O) lire 21 .720 mensili ;

genitori di un caduto versanti nell e
stesse condizioni, ove siano anche vivent i
le vedove o gli orfani (Tabella T) lire 12.190
mensili ;

vedove di guerra o orfani inabili per-
manentemente al lavoro (Tabella I) lir e
32.820 mensili .

Risulta altresì che i descritti trattament i
pensionistici di guerra indiretti sono di mol-
to inferiori anche alla cosiddetta pensione
sociale e, se raffrontati a quelli di qua-
lunque altra nazione, sono addirittura ir-
risori .

Anche nel 1971, in occasione dell'appro-
vazione della legge n . 585 del 28 luglio ,
la inadeguata somma allora stanziata dal
Governo per consentire le « nuove provvi-
denze in materia di pensioni di guerra »
venne ripartita come :

69,47 per cento per le pensioni dirette ;
30,53 per cento per le pensioni indirette .

Si tratta di criteri che risultano eccessi-
vamente discriminatori verso i congiunti de i
caduti e che ne mortificano le condizioni .

(4-12469)
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MIOTTI CARLI AMALIA E LINDNER. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai
Ministri per i beni culturali e ambientali e
dell'interno. — Per sapere - premesso che,
servendosi di un ' impalcatura per lavori di re-
stauro, ignoti malviventi sono penetrati, l a
notte del 6 febbraio 1975, nella Galleria na-
zionale di Urbino, asportando due dipinti d i
Pier della Francesca e uno di Raffaello, cer-
tamente a scopo di ricatto, dato che per i l
loro inestimabile valore storico-artistico l e
opere trafugate non hanno mercato - qual i
provvedimenti il Governo intenda prendere
per una migliore difesa del patrimonio d'art e
e per il recupero delle opere asportate, senza
cedere ad eventuali ricatti che aprirebbero
la via al moltiplicarsi di furti di altre ope-
re (nei musei, nelle Gallerie, nelle chiese) ,
così come è avvenuto per i sequestri di per -
sona .

Gli interroganti ritengono che, per quant o
dolorosa possa essere l'eventuale perdita d i
capolavori artistici, questo non è mai compa-
rabile con la perdita di una vita umana, e
che un atteggiamento di fermezza del Gover-
no sia oggi e in prospettiva più efficace mi-
sura che il cedimento a richieste di spregevol i
ricattatori .

	

(4-12470 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere quali provvedi-
menti intenda prendere per riportare nell'isti-
tuto tecnico statale commerciale e per geo-
metri « Gino Zappa » di Milano, un ordine
civile e democratico che in questi ultimi tem-
pi è stato completamente sovvertito, attra-
verso insulti e sopraffazioni di ogni genere ,
che hanno colpito oltre che il preside e í
professori, anche la stragrande maggioranza
dei giovani che intendono effettivamente stu-
diare .

Se non ritenga il Ministro, nel gravissi-
mo caso ordinare una approfondita e sever a
inchiesta, sia per riportare la normalità ne l
più volte citato istituto, sia per identificare
e punire i responsabili di atti che ben pos-
sono definirsi criminosi e che hanno portato,
si ripete, quella scuola alla più squallid a
anarchia .

Tanto più urgente si appalesa un suo in-
tervento, dal momento che il Consiglio diret-
tivo dei genitori interessato ha, all 'unanimità ,
deprecato e severamente condannato in u n
suo ordine del giorno del 21 dicembre 1974
la drammatica situazione che si è venuta a
creare nella più volte citata scuola . (4-12471)

BIGNARDI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri di grazia e giustizia ,
degli interni e per i beni culturali e ambien-
tali . — Per sapere - premesso :

che il gravissimo furto di opere d'art e
appena perpetrato nella Galleria di Urbino
ribadisce una volta ancora il preoccupant e
stato di insicurezza in cui si trova attualmen-
te una rilevante parte del nostro patrimoni o
artistico e culturale ;

che almeno quarantamila opere d'art e
sono state trafugate nel nostro Paese dall a
fine della guerra ad oggi ;

che tali furti avvengono per la maggio r
parte in luoghi sprovvisti delle più elemen-
tari forme di cautela e che negli ottantamila
luoghi diversi cutodenti opere d'arte sono pre-
visti solamente quattromila cutodi ufficiali ;

che il nostro Paese ha finora riservato
alle Belle arti solo il quindici per mille dell o
intero bilancio dell'istruzione pubblica -

quali provvedimenti si intendono adot-
tare affinché possa essere varato un complesso
di misure di emergenza, volte alla difesa de l

patrimonio artistico italiano, comprendenti i n
modo particolare la realizzazione di opere pe r
la prevenzione antifurto ed antincendio e l'in-
cremento del personale di custodia ;

se non ritengono inoltre opportuno e d
urgente affrontare il problema di un adegua -
mento dell'attuale normativa alla crescente
evoluzione della criminalità, che offende l a
nostra coscienza nei suoi valori più profondi .

(4-12472 )

CATALDO, SCUTARI, GIANNINI E LA-
MANNA. — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste, dell ' industria, commercio e artigia-
nato e del lavoro e previdenza sociale . --

Per sapere - premesso :
che lo zuccherificio di Policoro attra-

versa un momento di grave crisi che pu ò
compromettere non solo la coltura della bie-
tola nel Metapontino ed in altre zone dell a
Basilicata, Puglia e Calabria, ma anche l ' oc-

cupazione fissa di circa 100 operai e tecni-
ci, nonché il lavoro stagionale per altri la-
voratori e l'attività di molti autotrasporta-
tori ;

che tale opificio è stato costruito con
un forte contributo statale sulla base d i

una previsione occupazionale che non è stata
mai raggiunta, e la sua chiusura andrebb e
in senso contrario a quelle che sono le ne-
cessità di avere industrie per la trasforma-
zione dei prodotti agricoli nella piana d i

Metaponto -
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se non intendono convocare sollecita -
mente una riunione con la regione di Basi-
licata, le organizzazioni sindacali, professio-
nali e consortili interessate, per adottare
gli urgenti e necessari provvedimenti att i
ad assicurare la continuità di lavoro e l a
riorganizzazione aziendale dello zuccherifici o
in questione allo scopo non solo di aumen-
tare l'occupazione ma soprattutto di incenti-
vare la coltivazione della bietola nell'inte-
resse dell ' agricoltura e dell'intera economi a
italiana che si trova in difficoltà anche per-
ché importa dall'estero quello zucchero ch e
ben potrebbe essere prodotto in Italia .

(4-12473 )

NICCOLAI GIUSEPPE, FRANCHI, DE MI-
CHIELI VITTURI, TREMAGLIA, TASSI ,
BORROMEO D'ADDA E GALASSO. — Ai
Ministri dell'vnterno e di grazia e giustizia .
— In ordine ai gravi fatti accaduti in Via-
reggio nella notte di mercoledì 5 e di giovedì 6
febbraio 1975, per cui sono esplose delle bom-
be alla sede del PSI di Viareggio e ad una
sede periferica del PCI, episodi che hanno
dato vita al « solito » assalto alla sede del MS I
con feriti fra le forze dell ' ordine, per sapere
quali « centrali operative », a tipo sovversivo ,
agiscono in Versilia; quali scopi perseguano ,
chi strumentalizza questi criminali episodi ,
chi sono i mandanti di questi violenti che al-
tro fine non si prefiggono che esasperare (non
guardando a mezzi e, ahimè, nemmeno alla
vita umana) la situazione, in luoghi che sem-
brano scelti con cura, e per la loro conforma-
zione politica, e perché quel luogo, come è ne l
caso di Viareggio, vive particolari momenti ( a
Viareggio è in atto il carnevale . Turbare l a
vita della città significa portare danno moral e
e materiale a tutta la popolazione) ;

per sapere, nel caso particolare, se v i
sia un legame fra l 'episodio di mercoled ì
notte, quando una bomba è esplosa alla fine-
stra di una abitazione di una famiglia ch e
vede i coniugi divisi, in ordine ad una com-
plessa vicenda familiare, e le esplosioni av-
venute, giovedì notte, alle sedi del PSI e de l
PCI ;

se è esatto che già da giovedì mattina ,
in Viareggio, vi era stata una mobilitazion e
politica, per cui si era indetta una manifesta-
zione antifascista per le ore 17 di venerdì ,
manifestazione che è divenuta « calda e esa-
sperata » quando, nella notte di giovedì, sono
esplose le bombe alle sedi di partito ;

per conoscere quali provvedimenti si in -
tendano prendere nei riguardi di coloro che,

prendendo a pretesto questi gesti criminal i
di folli o di freddi provocatori, scaricano ogn i
forma di violenza contro coloro che, in Via-
reggio, su posizioni di destra politica, si bat-
tono contro l'egemonia del PCI, lottando,
spesso, su due fronti, ma cooperando sempre ,
per fini di giustizia e di verità, con le forz e
dell 'ordine, perché i provocatori e i prezzo -
lati vengano, una buona volta smascherati e
assicurati alla giustizia .

	

(4-12474 )

RAUSA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere i motivi per cu i
l 'ordinanza ministeriale 4 gennaio 1975 rela-
tiva ai trasferimenti dei professori di ruol o
non consente a nessuna categoria di docent i
di passare negli Istituti professionali . In ef-
fetti, l'atipicità di quelle scuole ed il partico-
lare tipo di insegnamento che esse richiedono
giustificano ampiamente tale misura, che ap-
pare ispirata dalla esigenza di evitare in que-
gli istituti un afflusso incontrollato di docen-
ti che, pur se forniti di titoli e requisiti inec-
cepibili, non potrebbero possedere quella par-
ticolare esperienza e quella complessa didat-
tica di chi ha maturato la propria capacità
d'insegnamento nell'istruzione professionale .
Ma è da osservare e ricordare che è proprio

la ratio giustificativa che sta alla base d i
quel divieto ad escludere che esso possa es-
sere esteso anche a quegli insegnanti che ,
immessi di recente nei ruoli di altre scuole
quali vincitori di concorso per esami o per
titoli, hanno prestato per tanti anni la loro
opera intelligente e paziente nei professionali ,
ponendo le basi della loro attuale struttura
e riuscendo, pur tra mille disagi e difficoltà ,

a fare di quelle scuole dei modelli che pre-
corrono ed anticipano la scuola del futuro .
Generalizzando invece quel divieto, la citat a
disposizione ha perduto automaticamente

ogni intrinseca coerenza .
L'interogante desidera sapere anche se è

noto al Ministro il fatto che l'ininterrotto e
massiccio esodo dai professionali, cui si è as-
sistito nell'ultimo periodo, ha depauperato
quegli istituti di esperienze didattiche inso-
stituibili ; l'aver permesso quell'esodo e il ren-
derlo ora irreversibile pregiudica la popola-
zione scolastica nel settore professionale .

Si chiede pertanto di sapere se il Ministro
abbia considerato la opportunità di inserire ,
nelle preannunciate norme integrative all a
ordinanza ministeriale 4 gennaio 1975, un a
disposizione intesa a far recuperare agli Isti-
tuti professionali quei docenti che vi hann o
conseguito una lunga anzianità di servizio .
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Con una tale integrazione verrebbe, con evi -
denza, soddisfatto un pubblico interesse sen -
za sacrificarne alcuno, né sarebbe disattesa
o frustrata alcuna legittima aspettativa, ov e
si volesse consentire il rientro nei professio-
nali solo a quei docenti che, -oltre ad avere
una congrua anzianità di servizio in quegl i
istituti, siano anche riservisti ai sensi dell'ar -
ticolo 7 della legge 6 dicembre 1971, n . 1074 .

(4-12475 )

SEFVADEI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del tesoro . — Per conoscere i loro in-
tendimenti circa la ultimazione della super -
strada Europa 7, specie nel versante romagno-
lo interessante le provincie di Forlì e Ra-
venna, nel quale ad alcuni modesti tratt i
nuovi fanno riscontro molti vecchi tratti del -
la statale n . 71 divenuti assolutamente in -
sufficienti e pericolosi, specie dopo l 'apertura
delle gallerie di Verghereto e Monte Corona-
ro che, avendo reso assai più agevole il va-
lico appenninico, hanno sollecitato un note-
vole aumento di traffico .

L ' interrogante fa presente che il problem a
dell'ultimazione di tale grande arteria si po-
ne ormai da più di vent ' anni, facendo capo
a precisi impegni governativi ripetutament e
assunti sia sul piano internazionale che ne i
confronti del Parlamento . L'enorme ritardo ,
oltre ad impedire il decollo economico e so-
ciale delle consistenti zone attraversate, in
genere depresse, oltre a rendere particolar-
mente insicura la circolazione anche in im-
portanti centri, ecc . comporta una notevole
moltiplicazione di costi e, in molti casi, nell a
non utilizzazione, lascia deteriorare impor-
tanti manufatti con riflessi economici aggiun-
tivi .

Tutto ciò premesso, l'interrogante deside -
ra anche sapere se gli organi governativi pre -
posti hanno preso i ventilati contatti con le
Regioni interessate per concordare una co-
mune azione per la continuazione dei lavori ,
sulla scorta anche di quanto verificatosi, in
analoghe situazioni, in altre zone del Paese .

(4-12476 )

MAGLIANO. — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se risponda a verità che un
gruppo di agenti dipendenti dal reparto de l
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza pre-
posto al mantenimento dell 'ordine nell'aero-
porto « Leonardo Da Vinci » di Fiumicino ,
abbiano, in segno di protesta, disertato il ser-
vizio nelle ore serali del giorno 6 febbrai o
1975 .

In caso affermativo, l'interrogante chied e
di conoscere i motivi che hanno determinato
tale gravissimo atto di insubordinazione ; qual i
misure sono state, o potevano essere, mess e
in atto per evitare iI citato inammissibile com-
portamento di tutori dell 'ordine nell ' adempi-
mento di un preciso dovere di servizio e qual i
provvedimenti sono stati o si intendano adot-
tare nei confronti dei responsabili . (4-12477 )

CASSANO. — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile . — Per conoscere se ri-
sponda a verità che il presidente e il vicepre-
sidente della CIT abbiano rassegnato le di -
missioni dalle cariche finora ricoperte, cu i
pare dovrebbero seguire quelle di altri con-
siglieri ,di amministrazione .

L'interrogante chiede altresì di sapere s e
tali dimissioni preludano al passaggio dell a
CIT in altre mani in violazione dei diritt i
dei dipendenti che dovrebbero conoscere l e
loro sorti in rapporto alla sicurezza e all a
stabilità di lavoro .

	

(4-12478 )

D'AURIA, CONTE E D'ANGELO. — Al
Ministro dell ' interno. — Per sapere se gl i
risulta che tra gli agenti di pubblica sicurezz a
della caserma « lovino » sita in via Medina a
Napoli si è ancor più diffuso un vivo senso
di malessere a seguito dell 'ulteriore misura
vessatoria che ha portato il prezzo del past o
a 1 .000 lire, tanto più che a tale mensa son o
costretti ad affluire tutti gli agenti che pre-
stano servizio nei più lontani commissariat i
allorché non coniugati e con casa propria ;

per sapere, inoltre, se non ritenga d i
dover intervenire affinché sia revocata tal e
assurda decisione, in considerazione anche de l
fatto che già nell 'ottobre 1974 il costo di ogn i
pasto venne portato da 550 a 750 lire e con
la esclusione del vino e dell 'acqua minerale
che, a partire da quel momento, doveva es-
sere pagato a parte ;

per sapere ancora se corrisponde al ver o
il fatto che, dai « rendiconti » affissi all'albo
pretorio, sulla gestione della mensa in que-
stione risultava che, col pasto a 750 lire v i
era un utile netto giornaliero di circa 60.000
lire al giorno e, quindi, di 1.800.000 lire al
mese, per cui il vessatorio aumento non ha
alcuna giustificazione plausibile ;

per sapere, infine, quale utilizzazion e
viene fatta degli utili registrati dalla gestion e
della mensa .

	

(4-12479)
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D'AURIA, CONTE E D'ANGELO. — Ai
Ministri della marina mercantile e dell 'interno
e al Ministro per le regioni. — Per sapere s e

risulta loro che, ad oltre un anno dal decreto -
legge che lo istituiva, non ancora il consorzi o
per la gestione dei porti a Napoli è stat o
costituito per cui tale importante organismo

rimane a gestione commissariale non potend o

disporre dei normali organi amministrativi e
direttivi previsti dal decreto e dalla legge d i
conversione dello stesso n. 46 del 1975 ;

per sapere se e quali iniziative s ' intend e
intraprendere affinché gli enti e gli organism i
preposti alla nomina dei propri rappresen-
tanti procedano celermente all ' adempimento
richiesto e perché si possa dare l'ordinaria ,
democratica gestione al consorzio ; ciò non sol o
al fine di assicurare una piena funzionalità
ed una corretta gestione di una delle più im-
portanti componenti delle attività economiche
di Napoli e della regione, ma anche in con-
siderazione del fatto che l 'amministrazione
dell ' abolito Ente autonomo del porto di Na-
poli, pur essendo decaduta fin dal 1970, era
stata prorogata più volte fino al 1974, per cu i
l'amministrazione e la gestione del porto d i
Napoli è da oltre un quinquennio che, in
effetti, viene svolta in condizioni di preca-
rietà .

	

(4-12480 )

D'AURIA E ANGELINI . — Al Ministro

dell'interno . — Per sapere se e in che mod o
s'intende finalmente risolvere l'annoso pro-
blema dei « famigli » che prestano la lor o

opera nelle caserme e nelle scuole di pub-
blica sicurezza costretti a lavorare senz a
alcuna garanzia giuridica e senza avere u n
trattamento economico e normativo corri-
spondente al lavoro prestato ;

per sapere se non si ritenga che tal e
soluzione vada ricercata con rapidità, non
solo in relazione alle sacrosante rivendica-
zioni di questa benemerita categoria di la-
voratori, ma anche al fine di liberare gl i
agenti di pubblica sicurezza, che convivono
nelle caserme e nelle scuole di pubblic a
sicurezza, dal pesante onere di sostenern e
le spese attraverso pagamento di quote pro
capite così come, finalmente, intende fare
il Ministero della difesa per i carabinieri ,
che lo ha annunciato in sede di risposta a d
una apposita interrogazione rivoltagli dagl i
interroganti .

	

(4-12481 )

D'AURIA, ANGELINI E TESI. — Al Mi-
nistro della difesa. — Per sapere se non riten-

ga di dover accertare se è vero che la caser -

ma di Persano (Salerno) in cui sono allog-
giati reparti del 3° Reggimento fanteria co-
razzata si trova in condizioni di assoluta ca-
renza, se non di inagibilità, a causa fonda-
mentale del fatto che le camerate sono estre-
mamente umide ed i servizi igienici assoluta-
mente insufficienti, tanto da provocare il fat-
to che gran parte dei giovani soldati, e non
solo loro, sono affetti da tossi, raffreddori ,
eccetera ;

per sapere, inoltre, se è vero che per l a
distribuzione del rancio si è costretti a lun-
ghe, interminabili fila, che molto spesso co-
loro che si trovano in ultimo non trovano i l
primo piatto e che, di domenica sera, la men-
sa non funziona, per cui si è costretti al di-
giuno e ciò, in particolare, per coloro che non
possono raggiungere Battipaglia, distante oltre
20 chilometri, perché non trovano posto su -
gli appositi camion predisposti a tale servi-
zio o perché non dispongono di alcuna pos-
sibilità economica ;

per sapere, in caso affermativo, qual i
provvedimenti s'intende adottare per assicu-
rare ai giovani soldati di leva migliori e più
umane condizioni di vita, non escludendo lo
eventuale trasferimento dei reparti in altr e
sedi e per individuare e colpire eventuali re-
sponsabilità esistenti per la grave situazion e
in cui i militari sono costretti a vivere, nell a
anzidetta caserma .

	

(4-12482 )

D'AURIA, CONTE E D'ANGELO. — Al

Presidente del Consiglio dei ministri, a i

Ministri del lavoro e previdenza sociale ,

della sanità e al Ministro per le regioni .

— Per sapere se risulta loro che, ancor a
oggi, ad otto anni di distanza, viene di-

sattesa l 'applicazione della legge 24 maggio

1967, n. 396, istitutiva dell 'Albo nazionale

dei biologi, ne determina l'ordinamento e

stabilisce i limiti entro i quali si esercit a

la professione di biologo ;
per sapere, in particolare, se risulta

loro che vi è inosservanza della citata leg-
ge da parte dei preposti ad operare per la
sua applicazione e, in modo particolare, da
parte di medici provinciali e degli ent i
mutualistici per ciò che concerne il rilasci o
delle dovute autorizzazioni ad istituire ed
a gestire, sotto la propria direzione, labo-
ratori di analisi, inoltrate da biologi e l a
stipula di convenzioni per le analisi di cu i
al comma g) dell 'articolo 3 della citata
legge ;

è da rilevare che tale comportament o
non è in contrasto soltanto con la legge,
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ma anche con pronunciati del Consiglio d i
Stato e direttive emanate dai Ministeri ; è
da rilevare, infatti, che :

la IV Sezione del Consiglio di Stato ,
in sede giurisdizionale, accoglieva in dat a
7 aprile 1972, il ricorso della dottoressa
Spiezia De Marco Maria Rosaria, numer o
1300/1969 di impugnativa deI provvedimen-
to del medico provinciale di Napoli che l e
negava di assumere la direzione del labo-
ratorio di analisi di sua proprietà, adottat o
in data 20 dicembre 1968 ai sensi dell 'ar-
ticolo 193 del testo unico delle leggi sa-
nitarie, ed annullava il provvedimento im-
pugnato ;

il 26 luglio 1972 la direzione gene-
rale AA . AA. e Pers . - Divisione X del
Ministero della sanità, con dispaccio n. 300
I. AG. 112/6629, in accoglimento delle ri-
chieste e delle insistenze dell'Ordine nazio-
nale dei biologi sollecitava i periferici or-
gani del Ministero il rilascio delle autoriz-
zazioni ad aprire ed a dirigere laborator i
di analisi cliniche da parte di biologi e
perché questi fossero, eventualmente, con-
venzionati con gli enti mutualistici per tal i
tipi di prestazioni ;

il 19 dicembre 1972 la stessa Dire-
zione generale era costretta nuovamente a d
emanare, con circolare n . 300. I. AG.
112/6935, sollecitazioni in tal senso, in ri-
ferimento alla precedente circolare n . 107 de l
26 luglio 1972, avendo dovuto registrare l a
mancata sua esecuzione ;

il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, in data 13 gennaio 1973, cir-
colare n . 135048 indirizzata a tutti gli ent i
mutualistici, insisteva giustamente perché s i
provvedesse ad esaminare richieste di sti-
pula di convenzioni da parte dell'Ordin e
dei biologi, superando tutte le obiezioni ch e
fino ad allora erano state avanzate, trattan-
dosi di dover osservare un preciso dispo-
sto di legge ;

per sapere, infine, se e quali iniziative
s ' intende mettere in atto perché un precis o
disposto di legge sia osservato ponendo fin e
a pressioni di ogni specie, che a quant o
pare, vengono messe in atto dalla Federa-
zione nazionale degli Ordini dei medici ,
perché sia gli enti mutualistici, sia i me -
dici provinciali, continuino nella sua inos-
servanza .

	

(412483 )

DELLA BRIOTTA. — Al Ministro degli
affari esteri . — Per chiedere se risponde a
verità la notizia apparsa sulla stampa belga

che al Consolato d'Italia a Bruxelles vien e
negata la concessione gratuita del passapor-
to a emigranti che appartengono a catego-
rie impiegatizie, contravvenendo alle legg i
che prevedono facilitazioni generalizzate a
tutti i lavoratori e non soltanto a quell i
manuali .

	

(4-12484 )

DE CARNERI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere - premesso
che il comitato direttivo del circolo ENAL d i
Mezzolombardo (Trento) ha segnalato all'in -
terrogante che gli organi nazionali dell'ent e
hanno deliberato l'alienazione di un immobil e
sito in detta borgata costituito da un'ampia
sala usufruibile per spettacoli, manifestazion i
culturali, assemblee, ecc, e da un vasto piaz -
zale . La sala è stata recentemente rammoder-
nata con il lavoro e le contribuzioni volon -
tarie dei soci per il valore di qualche milione .
Essa è usata per l'attività sociale e ricreativ a
dell'ente ed è strumento indispensabile pe r
soddisfare alle esigenze dei molti lavorator i
presenti nel centro e nella zona circostante .
Non si comprende quindi come mai si sia ad -
divenuti alla decisione di vendere, decision e
che è avversata dalla totalità degli iscritti e
dalla popolazione nel suo complesso che han -
no massicciamente aderito ad una petizion e
al riguardo . Risulterebbe che con i mezzi fi -
nanziari ricavati dall'eventuale vendita non
verrebbero effettuati reinvestimenti e che i
relativi fondi verrebbero invece impiegati pe r
far fronte alle spese generali sempre più im -
ponenti . In tal modo un patrimonio pubblic o
verrebbe ad essere dilapidato per sopperir e
ad una gestione sempre più caotica e defici -
taria . Risulta inoltre che alienazioni di questo
tipo sono state e sono in corso eli realizzazion e
in altre parti d ' Italia - se egli non intenda
immediatamente intervenire per impedire l a
progettata vendita che si manifesta iniqu a
sotto ogni profilo ; per sapere inoltre, più in
generale, quali provvedimenti intenda assu -
mere il Govero per impedire la dilapidazione
del patrimonio dell'ENAL su scala nazionale .

(4-12485 )

GUGLIELMINO E CERRA. — Al Ministro
del tesoro . — Per sapere se è a conoscenza
che il personale già dipendente dell 'Ospedale
generale provinciale Garibaldi di Catania ,
collocato in quiescenza su domanda in base
alla legge 25 maggio 1970, n . 336, o per rag-
giunti limiti di età, sin dal 1971, è an-
cora in attesa della definizione delle pratiche
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pensionistiche da parte della Cassa pension i
dipendenti enti locali .

Se risponde a verità che ad alcuni dipen-
denti, collocati a riposo su richiesta in base
alla citata legge n. 336, sia stata assegnata
la pensione in base alla tabella A allegata
alla legge 965 del 1965, mentre per il rest o
del personale collocato a riposo nella stess a
data o successivamente, la Cassa pensioni h a
ritenuto di applicare la norma limitativa d i
cui al quarto comma dell'articolo 1 della leg-
ge 26 luglio 1965, n . 965; e che a tale per-
sonale a tutt'oggi è stato erogato un accon-
to - non richiesto - sulla pensione .

Se non ritiene che l'applicazione da parte
della Cassa pensioni della citata norma li-
mitativa prevista dal quarto comma dell'arti-
colo 1 della legge n . 965, non sia illegittima
in quanto parte dall'erroneo presupposto ch e
a seguito dell'elevazione dell'Ospedale muni-
cipale Garibaldi ad Ente ospedaliero (avve-
nuta il 21 gennaio 1970 in applicazione del -
l 'articolo 3 della legge 12 febbraio 1968, nu-
mero 132) il rapporto d'impiego del perso-
nale di cui trattasi avrebbe subito una tra-
sformazione equiparabile ad una riassunzione .

Se non ritiene che nel caso in esame la
trasformazione dello status giuridico dell o
ospedale Garibaldi, in applicazione della leg-
ge ospedaliera n . 132, non abbia importato
alcuna interruzione del rapporto d 'impiego
per cui nella liquidazione delle pensioni deb-
bono essere applicati i coefficienti della ta-
bella A allegata alla legge 965 del 1965, i n
base all'ultimo stipendio goduto, così come
fatto per quei dipendenti citati in premessa .

Per sapere quali urgenti iniziative inten-
de adottare per una sollecita definizione dell a
questione; per fare applicare la legge all a
Cassa pensioni dipendenti enti locali in ma-
niera corretta e conforme alla situazione giu-
ridica degli interessati, anche per evitare di-
sparità di trattamento fra impiegati che si
trovano nella stessa situazione e che hann o
diritto ad un identico trattamento pensioni -
stico . (4-12486)

URSO SALVATORE . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile . — Per co-
noscere - premesso che a causa del rincaro
della benzina derivante dalla crisi petroli-
fera e per il continuo sviluppo delle mag-
giori città della Sicilia est (Catania si av-
via al mezzo milione di abitanti, Taormina
è centro turistico internazionale e Siracus a
è famosa in tutto il mondo per i valor i
archeologici e storici) si renderebbe neces-
sario un programma di sviluppo delle fer -

rovie in Sicilia, con progetti moderni qual i
quelli che si attuano puntualmente nel nord ;
premesso inoltre che nella stessa Sicilia esi-
ste una discriminazione tra il compartimen-
to di Catania e quello di Palermo determi-
nato dalla costante assegnazione a quest'ul-
timo delle vetture più moderne e in miglio-
re stato, e inoltre, dall'esistenza nella Sici-
lia ovest di un servizio di vagoni letto d i
seconda classe (classe turistica) totalmente
assente nella Sicilia orientale, con conse-
guente danno economico per i viaggiatori -
quali provvedimenti intenda prendere a bre-
ve e medio termine per l'adeguamento del-
le ferrovie siciliane a quelle del restante
territorio nazionale e per l'eliminazione del-
le sperequazioni esistenti tra i servizi fer-
roviari della Sicilia .

	

(4-12487 )

FONTANA E SANTUZ. — Ai Ministri del-
l'agricoltura e foreste e del tesoro. — Per
sapere -

considerato che lo sviluppo della mecca-
nizzazione agricola è non solo un fattore d i
progresso tecnico ma anche un mezzo indi-
spensabile per contenere i costi di produ-
zione ;

premesso che con l'istituzione delle Re-
gioni le disponibilità del Fondo di rotazione
per lo sviluppo della meccanizzazione vengon o
dallo Stato direttamente ripartite alle region i
stesse che provvedono poi ad assegnarle a i
diversi istituti di credito del loro territorio -

se non ritengano ormai insufficiente l'at-
tuale dotazione del Fondo di rotazione per lo
sviluppo della meccanizzazione ;

il motivo a causa del quale nel 1973 è
mancata una adeguata integrazione all'asse-
gnazione dei fondi a tale titolo ;

se corrisponda a verità che negli ultim i
anni di erogazione sono rimaste inevase do-
mande di finanziamento per circa 80 miliard i
all 'anno ;

in base a quali criteri viene effettuato
il riparto del Fondo di rotazione : sia dallo
Stato alle regioni, sia dalle regioni ai var i
istituti di credito agrario, considerato anch e
che il 40 per cento circa delle somme disponi -
bili veniva e viene tuttora assegnato alla
Fedit, l'Istituto finanziario della federconsor-
zi, che viene a trovarsi così in una situazion e
di privilegio e di monopolio, in quanto pri-
ma di utilizzare i fondi messigli a disposi-
zione, attingeva e attinge alle quote già ri-
dotte dei restanti istituti di credito ;

se non sia possibile evitare che nel ri-
parto dei fondi alcune regioni abbiano contri-
buti superiori alle loro stesse richieste a dann o
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di altre costrette purtroppo a respingere per
mancanza di fondi moltissime domande (com e
è avvenuto nel 1974 per il Veneto) ;

se non si ravvisi infine la necessità d i
rivedere e snellire le procedure stabilite dall e
regioni per l'emissione del nulla-osta alla con -
cessione del prestito, considerato che attual-
mente dalla data di presentazione delle do-
mande agli ispettorati agrari alla concessione
del nulla-osta regionale intercorrono media-
mente 7/8 mesi contro i venti/trenta giorn i
che impiegavano gli ispettorati provincial i
quando l'emissione del nulla-osta era di loro
competenza .

	

(4-12488 )

FIORET, SANTUZ, BIANCHI FORTU-
NATO, MAROCCO, PISONI, MARCHETTI E

ZANINI . — Ai Ministri di grazia e giustizia
e del lavoro e previdenza sociale . — Per co-
noscere quali provvedimenti urgenti inten-
dano adottare affinché le larghissime aspettat-
tive di tempestiva giustizia, sorte fra i pre-
statori d'opera sul nuovo processo del lavoro ,
non vengano frustrate e deluse .

I criteri di speditezza e di concentrazion e
del nuovo processo del lavoro che poggian o
sulla perentorietà dei termini, tesi ad esau-
rire il processo di primo grado in un arc o
di tempo che dovrebbe variare fra un mi-
nimo di trenta ed un massimo di novant a
giorni, sono di fatto sistematicamente elus i
per la carenza di magistrati presso le sezion i
lavoro delle preture e dei tribunali .

La situazione si rivela particolarmente pre-
caria alla sezione lavoro della pretura d i
Roma, presso la quale operano solo 25 pre-
tori, a fronte di un carico di lavoro di be n
12 mila cause pendenti .

Non meno precaria è la situazione esisten-
te presso il tribunale di Roma per le caus e
di lavoro di appello, talché è urgente che s i
provveda al raddoppio degli attuali organic i
dei magistrati, sia presso la pretura che pres-
so il tribunale, per evitare la paralisi de i
processi, con la conseguente istituzionalizza-
zione di una denegata giustizia nei confront i
dei lavoratori, attraverso il ricorso a lungh i
rinvii, resi necessari dall'impossibilità mate-
riale, per i magistrati addetti, di osservar e
i termini fissati dalla legge .

Gli interroganti chiedono altresì se, all a
luce delle esperienze maturate in questo pri-
mo periodo di applicazione del nuovo pro -
cesso del lavoro, i ministri intendano ren-
dersi promotori di alcune modifiche, atte a
rendere effettivo il diritto del prestatore d i
lavoro alla reintegrazione del posto e al paga-

mento immediato delle spettanze dovute, sen-
za dover ricorrere alle procedure di esecu-
zione forzosa a cui i datori di lavoro soccom-
benti defatigatoriamente soggiacciono per pro-
crastinare l'adempimento degli obblighi deri-
vanti dalla sentenza emessa a favore del la-
voratore .

	

(4-12489 )

FIORET, SANTUZ, MAROCCO E AR-
MANI . — Al Ministro dei lavori pubblici . —
Per conoscere quale fondamento abbia la no-
tizia secondo cui il contributo dello Stato per
la manutenzione delle strade provinciali, con-
cesso a termini dell'articolo 10 della legg e
16 settembre 1960, n . 1014, alle province d i
Udine, Pordenone e Gorizia sarebbe stato ri-
dotto, per l ' esercizio 1° luglio 1974-30 giugn o
1975, di circa cinque sesti .

Se così fosse, gli interroganti chiedono i l
ripristino immediato del contributo nella mi-
sura normalmente erogata, attesa la pratic a
impossibilità da parte delle amministrazion i
provinciali, in caso contrario, di espletare i l
servizio di manutenzione, tenuto presente che
la gran parte delle strade provinciali si tro-
vano in zone di montagna soggette ad una
accentuata usura ; che le stesse sono percorse
da autocarri stranieri che trasportano merc i
pesanti (legnami, materiale ferroso, olio com-
bustibile) attraverso i valichi di frontiera ;

che, infine, le strade provinciali de l
Friuli subiscono un costante dissesto per i l
passaggio di mezzi militari di collegamento
fra i vari reparti di stanza nella regione e
per il trasporto delle truppe nei numeros i
luoghi di esercitazione .

	

(4-12490 )

MIOTTI CARLI AMALIA . — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e al Ministr o
degli affari esteri . — Per conoscere qual i
iniziative urgenti sono state prese e inten-
dano prendere perché, tramite le nostre rap-
presentanze diplomatiche in Etiopia, il Go-
verno italiano ottenga dalle autorità etiopich e
la garanzia dell ' incolumità delle migliaia d i
italiani che ancora sono in quel paese, dov e
si sta effettuando l'evacuazione di circa 200
connazionali, la protezione dei loro beni ,
frutto di trent'anni di lavoro, di sacrifici, d i
speranze, minacciati di venire distrutti, in
questi giorni e in queste ore, da una vam-
pala di odio e di guerra civile .

	

(4-12491 )

MIOTTI CARLI AMALIA, CATTANE O
PETRINI GIANNINA, REALE GIUSEPPE E

PICA. — Al Ministro delle poste e delle tele -
comunicazioni: — Per conoscere il suo pare-



Atti Parlamentari

	

— 19856 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 FEBBRAIO 1975

re e quello del suo dicastero sulla raccoman-
dazione n . 748 relativa al ruolo e alla gestion e
dei servizi nazionali di radiotelevisione, sulla
raccomandazione n . 749 relativa alla radiote-
levisione europea, sulla risoluzione n . 584 re-
lativa alla ritrasmissione dei dibattiti parla-
mentari, nonché sulla direttiva n . 347 rela-
tiva al colloquio sul ruolo e la gestione dell e
telecomunicazioni in una società democratica ,
documenti approvati dall 'Assemblea parla-
mentare del Consiglio d 'Europa nella sessione
di gennaio 1975 su proposta della Commis-
sione della cultura e dell'educazione (docu-
mento 3520) ed in particolare per invitarlo a
chiedere al suo collega del Ministero degl i
affari esteri di assumere, in seno al comitato
dei ministri del Consiglio d'Europa, un at-
teggiamento conforme alle richieste formulat e
dall 'Assemblea e dare istruzioni in tal senso
al nostro rappresentante permanente in dett o
comitato .

Gli interroganti desiderano, altresì, cono-
scere attraverso quali iniziative che si auspi-
cano sollecite ed adeguate, il Ministro intend a
dare pratica attuazione nell 'ordinamento ita-
liano alle richieste formulate in detta racco-
mandazione .

	

(4-12492 )

SANZA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quali passi con-
creti intende compiere per dare l'avvio im-
mediato alla istituzione dell ' università di Ba-
silicata come prevista dall'articolo 10 dell a
legge 766 del 30 novembre 1973 e altresì a se-
guito della recente legge regionale di Ba-
silicata .

Si vuole portare all ' attenzione delle com-
petenti autorità ministeriali la presente real-
tà socio-culturale della Basilicata gravemente
indebolita dall'assenza di un ateneo univer-
sitario; tale da non poter permettere ulterior i
rinvii per la profonda lacerazione venutasi a
determinare a causa dell 'emigrazione del tes-
suto umano della regione .

L ' immediata istituzione, del resto sancit a
e riconosciuta nella recente legge dello Stato ,
non solo verrebbe a ripagare una regione ch e
ha sempre sofferto per le più inique disat-
tenzioni del potere pubblico centrale, ma per -
metterebbe di salvare il residuo patrimoni o
intellettuale ancora disponibile .

L ' università di Basilicata non tende, quin-
di, a rappresentare solo un centro di qualifi-
cazione di print in trust indispensabile pe r
il suo sviluppo economico, ma verrà altres ì
a salvaguardare la sua tradizione cultural e
tanto diversa con quelle, pure autorevoli, del -
le regioni limitrofe; il popolo lucano e la sua

classe dirigente sono stati sempre rispettos i
dei disegni programmatici degli ultimi gover-
ni che in materia universitaria non hann o
preso adeguatamente conoscenza dei proble-
mi regionali .

	

(4-12493 )

ROBERTI, CASSANO, BORROMEO D'AD -
DA, BOLLATI, DE VIDOVICH E MENI -
CACCI. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dell 'industria, commercio e
artigianato . — Per conoscere, in relazione
alla grave situazione verificatasi presso l a
IBP-Perugina, se non ritengano intervenire
per neutralizzare i riflessi negativi occupa-
zionali derivanti dalla richiesta di Cassa inte-
grazione per i 5 mila dipendenti della Peru-
gina stessa .

In particolare gli interroganti chiedono :
1) se sono a conoscenza dei progetti del -

la Perugina che intenderebbe trasformars i
da azienda produttrice in commissionaria, i l
che significherebbe ridurre del 95 per cento
gli attuali livelli occupazionali nonché crear e
una grave crisi per gli altri circa 5 mila di -
pendenti di piccole aziende collaterali ;

2) quali iniziative intendano prendere
per indurre l'azienda al mantenimento degl i
attuali livelli occupazionali che, se minac-
ciati di riduzione, provocherebbero la para -
lisi di tutta l'economia della zona di Pe-
rugia .

	

(4-12494 )

ROBERTI, CASSANO, BORROMEO D'AD -
DA, DE VIDOVICH E DELFINO. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e ai Ministr i
dell' industria, commercio e artigianato e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscere
- anche in relazione alla crisi verificatas i
presso la Filatura del Vajont (Longarone -
Belluno), ed alla Marvin Gelber di Chieti ,
alla Snia Tessili di Salerno e alla Lana Gat-
to di Avellino - se non ritengano interveni-
re per neutralizzare i riflessi negativi occu-
pazionali derivanti dallo stagnante stato d i
crisi in cui versa il settore dell'industria tes-
sile in particolare e dell ' industria dell ' abbi-
gliamento .

In particolare gli interroganti chiedono :
1) quali interventi intendano adottar e

per fermare le continue richieste di cassa in-
tegrazione da parte delle aziende tessili ed
abbigliamento;

2) quali provvedimenti intendano pren-
dere per indurre le aziende dei settori inte-
ressati ad un ampliamento della produzion e
con relativi investimenti in modo da garan-
tire gli attuali livelli occupazionali ed il loro
futuro ampliamento.

	

(4-12495)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere per quale ragione soltanto il 5 feb-
braio 1975 il Governo italiano ha dispost o
l'invio di aerei militari in Eritrea per l a
evacuazione dei nostri connazionali mentr e
il governo degli Stati Uniti e il govern o
della Gran Bretagna presero queste misur e
tempestivamente cioè ai primi accenni de l
degenerare della guerriglia in una vasta e
cruenta carneficina, e per conoscere se vi
siano eventuali vittime fra i nostri con -
nazionali e quali danni patrimoniali abbia -
no subito gli italiani colà residenti .

	

(3-03133)

	

« DE MARZIO, TREMAGLIA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica e del tesoro, per sapere quale fonda -
mento abbiano le notizie giornalistiche re-
lative all'IMI e le voci circolate secondo le
quali sarebbe prossima la nomina a presi -
dente dell'IMI del consigliere di Stato pro-
fessor Piga, già capo di gabinetto del Presi -
dente Rumor ed attualmente ancora presiden-
te di un importante istituto di credito ,
oltre che consigliere d'amministrazione del -
l'AGIP .

« L'interrogante chiede al riguardo se i l
Governo non intenda finalmente realizzare l a
divisione dei tre poteri, così come prescrive
la Costituzione, ordinando il rientro al Con-
siglio di Stato ed alla Corte dei conti di tutt i
i magistrati attualmente in forza, per effett o
di decreti o clandestinamente nei diversi Mi-
nisteri, alla stessa Presidenza del Consigli o
ed in tanti enti pubblici ed aziende di Stato .

« L'interrogante, infine, ritenendo che non
sia giusta l ' attuale lentezza dei procediment i
e degli altri compiti di istituto, sia al Consi-
glio di Stato e sia alla Corte dei conti, chied e
che il Governo riferisca sul numero attual e
dei magistrati di questi due superiori organ i
di giustizia amministrativa e sul loro utilizz o
agli effetti del lavoro a cui dovrebbero essere
adibiti al servizio dello Stato e soprattutto dei
cittadini ricorrenti .

	

(3-03134)

	

« COSTAMAGNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali per sa-
pere in base a quali valutazioni la societ à
Vetrocoke del gruppo EGAM ha proceduto al -
l'acquisto di una partecipazione del 33 per
cento nella società armatoriale Fassio di Ge -
nova, anche tenuto conto delle difficoltà d i
carattere finanziario denunciate dal presiden-
te dell'EGAM in occasione della recente audi-
zione da parte della Commissione bilancio e
partecipazioni della Camera, e tenuto altres ì
conto dei programmi di riordinamento dell e
partecipazioni statali nel campo dei trasport i
marittimi che sono in via di attuazione d a
parte del gruppo Finmare .

« Chiedono inoltre di sapere che cosa s i
intenda fare per il coordinamento efficient e
delle altre flotte della Sidemar (Finsider) ,
della SNAM (gruppo ENI) e dell'EFIM .

(3-03135) « BOGI, MAMMÌ, ASCARI RACCAGNI ,
LA MALFA GIORGIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Governo per conoscere, dopo il clamoroso fur-
to di un Raffaello e di due Pier della Fran-
cesca in Urbino, se ritiene di dover prosegui -
re nel miope comportamento sin qui tenuto
circa la tutela del nostro patrimonio artistico .
In particolare, per sapere se intende ancor a
far funzionare un ufficio prestigioso come l a
Delegazione per le restituzioni presieduta da l
ministro Rodolfo Siviero con soli dieci milion i
di stanziamento in bilancio e senza persona-
le, dinanzi ad una rete internazionale d i
commissionari e di ricettatori sempre più ag-
guerrita e organizzata e talvolta collegata con
ambienti della destra eversiva .

« Poiché le pressioni del Consiglio supe-
riore per le belle arti, degli ambienti cultu-
rali, della stampa si sono rivelate inutili a
fronte del muro di gomma dei responsabil i
e giacché si preferisce far morire per asfis-
sia un ufficio che tanto bene ha servito i l
Paese, negando fra l'altro ogni dovuto rico-
noscimento al suo titolare, si chiede che i l
Governo prenda una decisione definitiva i n
merito, dichiarando attraverso quali stru-
menti idonei e specializzati intenda imposta -
re e risolvere in modo organico un proble-
ma di così grave attualità com'è quello del -
la tutela dei beni culturali .

(3-03136) « SPERANZA, BERNARDI, BARBI, CA -
BRAS, ERMINERO, BIANCO, VEC-
CHIARELLI » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' interno e delle poste e telecomuni-
cazioni, per conoscere quali misure siano stat e
predisposte e quali provvedimenti s ' intendono
adottare in relazione ai gravi incidenti ve-
rificatisi il 5 febbraio 1975 presso l 'Università
degli studi di Roma, dove si è fatto uso d i
armi improprie e di ordigni esplosivi contro
le forze di polizia intervenute per il manteni-
mento dell 'ordine pubblico .

L'interrogante chiede, inoltre, di co-
noscere i motivi per cui il telegiornale del -
la notte non abbia dato dei fatti e degl i
incidenti una versione più aderente all a
realtà, riferendo il giudizio di una agenzi a
di stampa secondo il quale le forze del -
l'ordine avrebbero agito senza preavviso .

(3-03137)

	

REGGIANI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione sugli in-
cidenti avvenuti il 5 febbraio 1975 all'uni-
versità di Roma dove gruppi di estremist i
di sinistra hanno creato gravissimi disor-
dini - impegnando anche sanguinosi scon-
tri con le forze di pubblica sicurezza - -
per tentare di impedire l ' assemblea indett a
da un gruppo di studenti del FUAN nel -
l 'ambito della campagna elettorale in pre-
parazione delle elezioni studentesche .

« Gli interroganti chiedono quale sia i l
pensiero del Governo in ordine a questo
ed a tanti altri episodi di intolleranza po-
litica negli atenei e nelle scuole, non giu-
stificabili con la naturale esuberanza gio-
vanile ma chiaramente tesi ad un organico
disegno eversivo attuato freddamente ne l
cuore stesso di un regime democratico .

È evidente infatti che quando per l a
estrema destra e per l'estrema sinistra la
violenza, iI pestaggio, la aggressione, la
bomba molotov sono l 'abituale arma di di -
battito politico, l ' antifascismo diventa am-
bigua copertura per una condotta sistema-
ticamente delittuosa di una minoranza ch e
non vuole tout court la democrazia senz a
aggettivazioni e che malissimo fanno quelle
forze politiche - che si richiamano all a
Resistenza e alla Costituzione - nel dar e
copertura a chi, condannando a parole i l
fascismo, ne perpetua nei fatti i metod i
di sopraffazione, avvelenando le coscienz e
dei giovani cui invece la Resistenza volle
lasciare in eredità il suo significato più

profondo di dedizione - fino al sacrifici o
della vita - agli ideali di libertà .

(3-03138) « BERNARDI, SPERANZA, SANGALLI » .

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere -
in relazione alla astensione dalle udienze in -
detta da larga parte dei magistrati ed attuat a
per la prima volta nella storia dello Stat o
unitario italiano - se non intendano informar e
il Parlamento :

a) delle motivazioni che hanno determi-
nato il Governo a promuovere la impugnazio-
ne in Cassazione e quale la interpretazione
e la sua applicazione ai magistrati della legge
n. 1080 del 1970 ;

b) quali ragioni hanno indotto il Gover-
no a sospendere l'applicazione della decisione
del Consiglio di Stato ;

c) quali le iniziative assunte per confron-
tare le decisioni del Governo e la posizion e
delle associazioni dei magistrati, anche in re-
lazione alla posizione dell'ordine giudiziario ;

d) quali le proposte che il Governo in-
tende assumere per una definitiva risoluzion e
della questione .

(3-03139)

	

« PAPA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'industria, del commercio e del -
l'artigianato, per conoscere lo stato attual e
delle realizzazioni che riguardano la deliber a
con cui il CIPE in data 26 giugno 1974, h a
approvato la costruzione di una centrale elet-
tronucleare composta da due sezioni da 1000
Mw ciascuna da localizzare nell'Alto Lazio ;
in particolare gli interroganti chiedono d i

poter conoscere :
a) in base a quali norme legislative l'ENEL

ha impostato la pratica ;
b) in base a quali criteri di " piano d i

lungo respiro " l 'ENEL ed il Ministero han-
no operato le scelte che riguardano il tipo
di filiera che sarà utilizzato e la localizzazio-
ne dell'impianto ;

c) se la scelta della localizzazione è stata
attuata dopo un'attenta indagine condotta i n
collaborazione preliminare o in contraddito-
rio con la regione, i comuni interessati, i l
CNEN e l'Istituto superiore di sanità pe r
tutti gli aspetti che riguardano la salvaguar-
dia del territorio e dell'ambiente e per la di -
fesa della salute dei cittadini ;
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d) se, comunque, l'ENEL, dopo la delibe-
ra CIPE sopra citata si è preoccupato di pre-
parare un preciso programma che riguardas-
se non solo la costruzione pura e semplic e
della centrale, ma anche la soluzione di un a
serie dì problemi connessi, in parte causat i
dalla creazione del nuovo impianto, in part e
preesistenti e che, però, proprio da quest a
nuova realtà potrebbero trarre ragione di po-
sitivo superamento, in particolare :

programma di sistemazione urbanistic a
della zona ;

programma riguardante la creazione ed
il rafforzamento di tutti i servizi sociali (ca-
se, scuole, trasporti, sanità, telefoni, ecc .) in
previsione della permanenza di alcune mi-
gliaia di operai per più anni ;

programma per sfruttare le possibilit à
indotte dalla creazione della nuova centrale :

per l'agricoltura (irrigazione, creazio-
ne di serre per l'utilizzo delle acque calde ,
messa in coltura delle aree di rispetto, ecc .) ;

per l'industria (creazione di un'area
industriale comprensoriale fornita di parti-
colari incentivi in fornitura energetica, ecc .) ;

per elettrificazione delle campagne .
« Gli interroganti chiedono infine di sa-

pere se il Ministro, proprio allo scopo di chia-
rire bene i termini del problema non inten-
da organizzare una riunione o conferenz a
triangolare (regione e comuni interessati -
ENEL - Ministero) al più presto possibile
così come è stato richiesto dai consigli comu-
nali di Tarquinia e Montalto di Castro riuni-
ti in seduta il 3 febbraio 1975 .

	

(3-03140)

	

« MASCHIELLA, LA BELLA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali per sa-
pere se sia a conoscenza della grave si-
tuazione in atto nello stabilimento dell a
Lanerossi di Foggia, occupato dalle mae-
stranze, per protestare contro la mancata
ristrutturazione dell'azienda e contro la ri-
duzione da 3 a 2 giorni lavorativi, con l a
conseguente messa in cassa di integrazion e
dei dipendenti ;

e quali misure urgenti si intendono
prendere per far fronte a questa grave si-
tuazione che non si è determinata dall'oggi
al domani ma che da tempo era prean-
nunciata, come risulta dalle numerose agi-
tazioni promosse dai dipendenti dell'azien-
da medesima .

	

(3-03141)

	

« PISTILLO, DI GIOIA, VANIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e della pubblica istru-
zione in merito ai gravi incidenti verifica-
tisi nella mattinata del 4 febbraio 1975 a
Torino, presso la facoltà di economia e
commercio, la quale è stata prima blocca-
ta e poi invasa da una massa di estremi-
sti di sinistra, inquadrati e armati di maz-
ze e bastoni, che hanno impedito lo svol-
gimento dell'assemblea della lista « Rinasci-
ta universitaria » . Numerosi studenti, identi-
ficati come giovani di destra e anche apo-
litici, sono stati percossi, taluni pare con
serie conseguenze .

Poiché l'episodio è stato ignorato dall a
TV e quasi totalmente dalla stampa, s i
chiedono precise notizie sugli incidenti e
sulle condizioni delle persone colpite . Si
chiede inoltre di conoscere perché la forz a
pubblica non è stata tempestivamente chia-
mata, nel caso specifico, e se e quali prov-
vedimenti si intendono assumere affinché l e
elezioni universitarie possano svolgersi do-
vunque in un clima di normalità e legalità ,
nel rispetto di quelle regole democratiche
che vengono tanto onorate a parole e che
dovrebbero funzionare a tutela, senza ec-
cezioni, di tutte le componenti civili e po-
litiche .
(3-03142) « ALPINO, COTTONE, DE LORENZO ,

FERIOLI, ALTISSIMO, BADINI GON-
FALONIERI, GIOMO, CATELLA, Boz-
ZI, QUILLERI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigianato
e del bilancio e programmazione economica ,
per sapere - premesso che la voce " pasta di
legno ", tra le merci che figurano all'impor-
tazione ha assunto notevole importanza - oc -
cupa il terzo posto dopo petrolio e generi ali-
mentari, per un valore di 600 miliardi d i
lire annui - se non intendano, ciascuno pe r
la parte di sua competenza, sollecitare gl i
organi della Programmazione perché conclu-
dano sollecitamente l'esame del " Progetto di
emergenza per la produzione di legno, cellu-
losa e carta " presentato agli organi compe-
tenti nel luglio 1974 dall 'Ente nazionale cel-
lulosa, al fine di ridurre del 50 per cento l e
importazioni di materie prime nel settor e
cartario .
(3-03143)

	

« Tocco» .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere, in seguito
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all'ennesimo rapimento di persona, qual e
quello avvenuto a Milano nei confronti de l
giovane Paolo Testori, quali urgenti drastic i
provvedimenti il Governo intenda adottare a l
fine di far cessare questa drammatica spirale
di violenza e di inaudita criminalità rassicu-
rando nel contempo l'opinione pubblica sul
diritto di tutti i cittadini di veder tutelata l a
libertà personale ed i propri beni .

(3-03144)

	

« BORROMEO D ' ADDA, TREMAGLIA ,

SERVELLO, PETRONIO, BOLLATI » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della sanità e della difesa, per co-
noscere – anche a seguito di recenti notizi e
di stampa, italiana e francese, su scarich i
radioattivi nelle Bocche di Bonifacio e su
manovre di navi e sottomarini nucleari ame-
ricani di stanza alla Maddalena – :

a) quando verranno rese pubbliche le
conclusioni della commissione dell ' Istituto
superiore di sanità e del CNEN costituita pe r
indagare sulle condizioni sanitarie e di in-
quinamento dell'arcipelago della Maddalen a
in relazione alla presenza di reattori nuclea-
ri nella base militare utilizzata dalla ma-
rina USA ;

b) il motivo per cui sono state predi-
sposte rilevazioni in loco solo per l ' inquina-
mento idrico di origine radioattiva escluden-
do dalla indagine quello atmosferico e se ri-
sponde a verità l'ipotesi che tale limitazion e
sia dovuta al fatto che – dovendosi per i l
rilevamento atmosferico disporre le stazion i
in prossimità della potenziale fonte inquinan-
te (nella fattispecie all'interno della base mi-
litare) – non si è voluto consentire alcu n
controllo all ' interno della zona militare ;

c) per sapere, in particolare, se corri -
sponda a verità che nella sua relazione con-
clusiva la suddetta commissione di studio in -
tenderebbe proporre l ' immediata creazione in
loco di una rete di stazioni stabili di rile-
vamento dell ' inquinamento (indicandone nu-
mero e localizzazione) dotata di strumentazio-
ni tali da registrare quanto meno inquina -
menti repentini e sensibili sì da assicurare
una permanente forma di controllo ;

d) per sapere – nel caso la notizia della
proposta sia confermata – se gli interrogant i
non ritengano che essa avalli autorevolment e
e scientificamente il giudizio sulla pericolo-
sità della presenza di navi con reattori nu-
cleari nella base ;

e) per conoscere inoltre, ove le notizi e
riportate rispondano a verità, quali misure

anche in collegamento con la Regione sarda ,
si intendano adottare per procedere, nel più
breve tempo possibile, all'installazione dell e
suaccennate stazioni di rilevazione o di ana-
loghe strutture di controllo dell'inquinamento
radioattivo sia idrico sia atmosferico ;

f) quali siano le misure di sicurezza at-
tualmente in vigore per prevenire ogni inci-
dente (le cui tragiche conseguenze sono fa-
cilmente intuibili) ;

g) se allo scopo di accertare la funzio-
nalità e l 'efficacia di tali misure si sia otte-
nuto dalla marina USA esaurienti informa-
zioni sul tipo di reattore presente nella bas e
e sulle modalità di svolgimento del process o
nucleare : è infatti ovvio che le misure d i
sicurezza variano in rapporto ai diversi tip i
di reattori ;

h) se, inoltre, non omettendo di eserci-
tare la propria competenza su una parte del
territorio nazionale, i Ministri interessati s i
assicurino costantemente della effettiva rispon-
denza del tipo di macchine presenti nell a
base a quanto a suo tempo convenuto con la
marina USA ;

i) se, infine, i ministri interessati no n
ritengano doveroso consentire al Parlament o
di conoscere direttamente le condizioni di si-
curezza esistenti sull'isola della Maddalena
sia fornendo (quanto meno alla Presidenz a
della Commissione difesa) le notizie in su o
possesso e funzionamento delle macchine nu-
cleari e sulle relative misure di sicurezza ,
sia assicurando la propria disponibilità ad u n
sopralluogo all ' interno della base militare d i
una rappresentanza parlamentare opportuna-
mente composta di membri competenti in
materia .

(3-03145)

	

« SIGNORILE, LOMBARDI RICCARDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'interno per sapere –

di fronte agli attentati dinamitardi d i
marca fascista che hanno colpito la sezion e
del PSI di Viareggio e la sezione del PCI
di Viareggio-Varignano la sera del 6 feb-
braio 1975 ;

considerando che tali attentati sono
gli ultimi di una serie avvenuti in pro-
vincia di Lucca (tra i quali quello all a
sede provinciale della DC e del palazz o
dell 'agricoltura) ;

considerando altresì che già la sera
del 5 febbraio 1975 un altro ordigno er a
stato collocato presso la sede di un Isti-
tuto scolastico viareggino sollevando la più
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viva preoccupazione di tutta la città, preoc-
cupazione fatta propria da tutte le forze
democratiche ed antifasciste ed esternat a
al questore ;

tenendo conto del ruolo più volte ap-
parso che i terroristi fascisti che operano
in provincia di Lucca e soprattutto in Ver-
silia hanno nel più vasto piano delle trame
nere -

quali decise e concrete iniziative abbia
preso ed intenda prendere per porre fine
a questo estendersi di atti criminali che d a
tempo colpisce (sotto varie forme) la zone
versiliese della provincia di Lucca .

	

(3-03146)

	

« SPINELLI, MARIOTTI, FERR I

MARIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle finanze, per sapere se il Go-
verno si è posto il problema riguardante
molte piccole e medie aziende che, col pros-
simo mese di maggio 1975 , dovranno assol-
vere al loro debito di imposta sul reddito
delle persone giuridiche in un'unica solu-
zione e, se non sono esportatori abituali ,

hanno maturato, in molti casi da oltre un
anno, un credito per rimborso IVA di gran
lunga superiore al loro debito di imposta .

« Se è a conoscenza che la quasi tota-
lità delle aziende si trova in notevoli dif-
ficoltà a causa della stretta creditizia tuttora
in atto, per cui rischia il fallimento o, co-
munque, una grave crisi, pur essendo cre-
ditrici nei confronti dello Stato .

« Per conoscere se, di fronte a questa
paradossale situazione, il Governo non ri-
tenga provvedere con assoluta urgenza alla
istituzione dei " buoni di imposta " previ-
sti d'altra parte dalla legge di riforma tri-
butaria, e ancora non attuati . E qualora
ciò non fosse possibile per motivi tecnici ,
se non ritenga adottare altri provvediment i
atti a consentire che tali aziende possan o
lavorare difendendo così anche i livelli di
occupazione .

	

(3-03147)

	

« MACCHIAVELLI, SPINELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere :

se risulta vero che gli ospedali, fatt i
salvi i gerontocomi e manicomi, sono stat i
esclusi dal prezioso beneficio previsto dai re-
golamenti CEE 2035/74 e 2036/74 che preve-
dono la vendita a prezzo agevolato (media -
mente il 40 per cento in meno) di carne bovi -

na ammassata dagli organismi comunitari di
interventi, ad enti ed istituzioni assistenziali ;

quali criteri hanno guidato il Ministero
dell'interno per operare tale discriminazione ,
essendo ben note le gravi difficoltà nelle qual i
si dibattono gli ospedali ;

se non si ritiene modificare con la mas-
sima urgenza le disposizioni discriminatorie
e quindi consentire l'inserimento degli ospe-
dali negli elenchi degli enti e delle istituzion i
assistenziali che vengono trasmessi alla CEE .

(3-03148)

	

« SALVATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro della pubblica istruzione, per saper e
come si conciliano le direttive impartite co n
circolare 2 dicembre 1974, n . 307, del Mini-
stero della pubblica istruzione relativament e

al piano di istituzione ed assestamento di se-
zione di scuola materna statale per l'ann o

1975-76, ove, giustamente, si punta ad isti-

tuire le nuove sezioni in località che ne son o

prive o, comunque, ove operino scuole ma-

terne non statali, con l ' assoluta insufficienza

dei contributi che vengono concessi ai comun i

che gestiscono la maggior parte delle scuol e

materne considerate " non statali " .

« Infatti, come risulta dalle stesse somme
inscritte nel bilancio della pubblica istruzion e
per l'anno 1975 per ogni bambino che fre-
quenta la scuola materna statale corrisponde

una spesa di circa 200.000 lire. Va conside-

rato che tale spesa copre solo la parte rela-
tiva agli stipendi per gli insegnanti mentre
gli oneri relativi ai locali, alle attrezzature ,

al personale inserviente, è a carico degli ent i

locali .

« Per ogni bambino, invece, che frequent a
le scuole materne non statali il contributo
che verrà concesso, stando sempre alle som-
me scritte nel bilancio di previsione nel 1975

ed alle esperienze degli anni precedenti, si

aggirerà sulle lire 20.000 (ventimila) .

« Tale contributo, che oltretutto viene ero-
gato con anni di ritardo, privilegia in realtà
le scuole materne private . Esse infatti oltre
a godere del contributo in misura quasi sem-
pre maggiore a quello che viene concesso a i
comuni fanno pagare rette mensili che spesso
superano anche le sessantamila lire .

« Se non ritiene opportuno adottare prov-
vedimenti intesi a privilegiare nella conces-
sione dei contributi le scuole materne comu-
nali elevando i medesimi allo stesso livello
della spesa che per i soli insegnanti lo Stato
incontra per le scuole materne statali . Tale
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provvedimento si rende tanto più urgente in
considerazione della sempre più preoccupant e
situazione economica degli enti locali e nello
stesso tempo per salvaguardare e sviluppar e
una attività ed una esperienza che in questo
campo i comuni da decenni svolgono con ri-
sultati ampiamente positivi .

(3-03149) « CESARONI, PELLEGATTA MARIA AGO-
STINA, VAGLI ROSALIA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se ritiene che il problema delle pensioni di
guerra debba definirsi globalmente nei temp i
di tutti gli altri paesi europei coinvolti nell a
vicenda 1939-1945, oppure debba continuare a
trascinarsi stancamente (impegnando numero -
se e costose burocrazie di diverso tipo) fin o
ala fine fisica delle generazioni interessate .

« L'interrogante rileva come il dispost o
riesame amministrativo di alcune centinaia
di migliaia di casi dalla Corte dei conti al
Ministero del tesoro, se non ha migliorato
sensibilmente la situazione dell 'organo giuri-
sdizionale, ha paralizzato la Direzione gene-
rale delle pensioni di guerra, senza sostan-
ziali benefici per la massa dei richiedenti e
dei ricorrenti, risolvendosi – in definitiva –
in un trasferimento ponderoso di pratiche
ed in nuove costose e lente incombenze d i
carattere burocratico .

« L ' interrogante ritiene che, a trent 'anni
dalla fine della guerra, il problema vada ri-
considerato in termini risolutivi, togliendo da
uno stato di comprensibile agitazione e pro-
testa centinaia di migliaia di cittadini, i n
genere in non buone condizioni fisiche ed
economiche, e liberando – in una prospettiv a
certa e ravvicinata – migliaia di dipendent i
statali da una incombenza che ormai no n
',riva più riscontro neppure nei paesi più col-
piti dalla seconda guerra mondiale .
(3-03150)

	

« SERVADEI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della marina mercantile e degli affar i
esteri, per sapere quali iniziative intendono
adottare in relazione al fatto che con il 1 °
aprile 1975 nascerà nel Golfo Persico un nuo-
vo registro navale : quello del sultanato
di Oman. Il sultano ha già posto la firm a
sul decreto emirale del i0 dicembre 1974 che
sanziona la nascita di una nuova legislazio-
ne marittima nel settore meridionale de l
« Golfo dei petroli » .

Si ha infatti fondato motivo di ritenere
che i vantaggi fiscali del Register of Ship-
ping of Oman saranno estremamente compe-
titivi con quelli delle altre Flags of conve-
nience .

a È noto che la Federazione internazional e
dei lavoratori dei trasporti ha già iniziato
una giusta e dura campagna, in modo parti -
colare nei paesi scandinavi, per boicottare l e
più di 5 mila navi iscritte nelle bandiere d i
convenienza, cosiddette anche bandiere-om-
bra, essendo ormai accertato che le stesse s i
sottraggono al pagamento dei salari minimi
marittimi europei per arruolare marittimi d i
paesi africani od asiatici cui corrispondon o
salari di pura sussistenza (Blangladesh 30 dol-
lari mensili, India 70 dollari, Kenia 64 dol-
lari, Indonesia 80 dollari) .

L' interrogante dopo aver ricordato i nu-
merosi e poco chiari naufragi che hanno re-
centemente coinvolto navi battenti bandiera -
ombra (Panama, Liberia, Cipro) con la mort e
di numerosi marittimi italiani, rileva l'esi-
genza di una rigorosa e minuziosa applica-
zione di tutte le norme legislative e regola-
mentari da parte delle autorità marittime por-
tuali italiane a carico delle navi appartenen-
ti a bandiere di convenienza nonché a carico
delle agenzie marittime raccomandatarie ch e
le rappresentano per garantire il diritto all a
vita dei marittimi imbarcati e rileva altres ì
l'esigenza che nello stipulare trattati o con-
venzioni bilaterali con gli Stati notoriamen-
te dotati di una legislazione marittima che
facilita la registrazione navale di convenien-
za si tenga conto e si provveda a questa ama-
ra realtà, come pare non sia stato fatto da l
Ministero degli esteri nel rinnovare il tratta-
to di amicizia, commercio e navigazione tr a
l'Italia e la Liberia del 23 ottobre 1862 attra-
verso una pura e semplice dichiarazione co-
mune sulle relazioni commerciali tra la Re -
pubblica italiana e la Repubblica di Liberi a
redatta il 20 novembre 1951, la quale dichia-
razione che completa il trattato suddetto non
è stata sottoposta alla ratifica del Parlamento .
(3-03151)

	

« MORINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere qual i
misure intenda adottare per garantire l'or-
dine nella città di Viareggio, ove, nei gior-
ni 5, 6, 7 febbraio 1975, si sono svolt i
episodi di violenza, in particolare contro
sedi di partiti politici, che hanno portato ,
tra l 'altro, al ferimento di un sottufficiale
di pubblica sicurezza .
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« Gli interroganti si preoccupano che i l
ripetersi di tali incidenti crei una condi-
zione di turbamento in una zona, già pe r
altro gravemente provata, con danno im-
menso agli interessi di una popolazione d i
antica tradizione civile e democratica .

(3-03152) « MARTINI MARIA ELETTA, MERLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri delle partecipazioni statali, dell'indu-
stria, commercio e artigianato e delle post e
e telecomunicazioni, per conoscere quali in-
terventi urgenti intendano assumere per evi-
tare la drastica riduzione di occupazione
preannunciata dalla SIT-Siemens nel suo co-
municato del Io febbraio 1975 in cui ha an-
nunciato che " deve oggi, con l'acuirsi dell a
crisi, affrontare entro breve termine il pro-
blema di rendere i livelli di produzione com-
patibili con il grave momento economico " e
che si dovrebbe concretare in una prim a
misura di porre 18 mila dipendenti in Cassa
integrazione, nonché nella sospensione de i
piani di investimento e di sviluppo occupa-
zionale ma, anzi, ad attuare piani di ristrut-
turazione produttiva i cui indirizzi anticipat i
sono stati respinti dai sindacali perché col-
pirebbero pesantemente l'occupazione.

« In particolare, ed in relazione a quanto
descritto, gli interroganti chiedono di co-
noscere :

il giudizio sull 'azione della SIP che ,
nel quadro di una manovra ricattatoria per
ottenere l'aumento delle tariffe telefoniche ,
ha dimezzato le commesse alla SIT-Siemens
con grave danno anche per numerosissim e
piccole e medie industrie fornitrici e istalla-
trici di componenti telefonici ;

le iniziative che si intendono assumer e
con urgenza perché la SIP revochi le deci-
sioni in questione ed attui i piani di inve-
stimento, pur con le dovute revisioni da sot-
toporre all'esame del Parlamento, al fine d i
garantire il potenziamento della rete dell e
comunicazioni e l 'occupazione ;

le ragioni per cui il consiglio di ammi-
nistrazione delle poste dopo aver adottat o
l'unico sistema EDS per le centrali telefo-
niche a commutazione elettronica da costruire
a Milano e a Roma da parte della SIT-Sie-
rnens e FACE sulla scorta delle valutazioni e
delle conclusioni del Consiglio superiore tec-
nico delle comunicazioni per l ' importo d i
circa 23 miliardi, ha revocato alla PACE la
commessa per la centrale di Roma assegnan-
dola alla società americana Collins . società

di pura rappresentanza in Italia della Collin s
americana e collegata con la Montedison at-
traverso la società Montedel, con 50 dipen-
denti e 35 milioni di capitale versato e pre-
cedentemente esclusa dalle commesse per la
sua non rispondenza ai requisiti fissati da l
consiglio di amministrazione delle poste e
dal Consiglio superiore tecnico delle comu-
nicazioni . Tale circostanza comporterà ch e
il macchinario non verrà costruito in Itali a
ma importato dall'estero dalla nCollins ;

lo stato di realizzazione del progetto
" Proteo " di centrale telefonica elettronica
in esecuzione nel centro di ricerche dell a
SIT-Siemens a Settimo Milanese ;

le decisioni' che si intendono assumer e
perché venga revocata la commessa alla so-
cietà americana Collins per le ragioni citat e
che comporterebbero perdita di lavoro per l e
industrie nazionali e indebitamento dei cont i

con l'estero, nonché l'affidamento della com-
messa alla società italiana SIT-Siemens i n
modo da consentire la costruzione in Itali a
degli apparati delle centrali telex di Milano
e Roma e garantire così l 'occupazione e la
creazione delle condizioni per la preparazion e
ed attuazione dei piani di conversione at-
tuando gli investimenti decisi per il poten-
ziamento della struttura industriale del Mez-
zogiorno, rendendo in particolare immedia-
tamente operativa la decisione di portare a
settemila unità l ' organico dello stabiliment o
Siemens di Aquila .

(3-03153) « BRINI, D'ALEMA, D'ANGELO, DA-
MICO, BALDASSARI, SCIPIONI, CAR-

RI, PERANTUONO, RAUCCI, JACAllI ,
BIAMONTE, BERNINI, BERLINGUER
GIOVANNI, POCHETTI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l

Ministro dell'interno, per conoscere quali
provvedimenti intende prendere il Governo
per porre un freno alla dilagante violenza e
alle sempre più spregiudicate e spavalde ma-
nifestazioni idi criminalità politica e comune .

In particolare dopo l'eccidio di Empol i
e il recente lancio di bombe a Viareggio, l ' in-
terrogante chiede se non sia giunto il mo-
mento di convocare un vertice della maggio-
ranza per concretizzare le misure atte a por-
re le forze dell 'ordine in grado di inter-
venire con il massimo di efficienza e di tem-
pestività per assicurare alla giustizia i re-
sponsabili di questi gravissimi crimini ch e
provocano lo sfaldamento delle istituzioni .

(3-03154)

	

« POLI » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare il
Ministro delle partecipazioni statali, per cono-
scere quale fondamento abbia la notizia che
1'EGAM, attraverso la controllata Vetrocoke ,
avrebbe acquisito una partecipazione di mino-
ranza, per l'importo di dodici miliardi, nell a
società privata di navigazione Villain e Fas-
sio di Genova ; se tale acquisizione sia stat a
preventivamente autorizzata dal Governo e ,
nel caso affermativo, quali motivi la avrebbe-
ro consigliata, considerato che :

a) la legge 20 dicembre 1974, n . 684, di-
sponendo la ristrutturazione della flotta Fin-
mare, affida alla medesima anche il compito
di provvedere al rifornimento delle industrie
di base ;

b) non si tratterebbe di un nuovo inve-
stimento produttivo, ma surrogatorio in quan-
to destinato a consentire lo smobilizzo di pri-
vati investimenti, in settore estraneo ai fin i
ed ai programmi dell 'EGAM, per i quali l o
stesso Ente ha dichiarato di non disporre d i
adeguati finanziamenti, mentre sopporta in-
vece l'onere di grossi indebitamenti a breve
ed a tassi pieni ;

c) la Commissione bilancio ha più volt e
impegnato il Governo, con voto unanime, i n
vista della necessaria riorganizzazione delle
partecipazioni statali, a non consentire agl i
Enti di gestione operazioni del genere di quel -
la in oggetto .

(3-03155)

	

« BASSI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro di grazia e giustizia, per sapere, di
fronte all 'agitazione in atto da parte degl i
ufficiali giudiziari e aiutanti ufficiali giudi-
ziari che, rivendicando il riconoscimento d i
diritti e l 'attuazione di provvidenze ripetuta -
mente riconosciute fondate anche da parte
dello stesso Ministero, hanno proclamato l o
sciopero e provocano in tal modo un ulte-
riore motivo di disagio e di paralizzazione
nell'amministrazione della giustizia, se no n
ritiene che siano ormai maturi i tempi per
dar corso al concreto riconoscimento dei di -
ritti e all ' attuazione delle provvidenze riven-
dicale dalla categoria in agitazione .

« Gli interroganti fanno presente che i
motivi rivendicativi che stanno alla base del-
l ' agitazione hanno riscosso l 'unanime ade-
sione anche della categoria forense, non solo
per le dannose conseguenze derivanti dallo
sciopero, ma anche e soprattutto perché nella

quotidiana loro attività professionale hann o
potuto riconoscere, e riconoscono, la fonda-
tezza delle richieste .

(3-03156) « VINEIS, FELISETTI, MAGNANI NOY A

MARIA, ACHILLI, CASTIGLIONE ,

MUSOTTO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per sapere - in segui-
to ai gravi fatti relativi all'esplosione, ne l
giro di 24 ore, di tre ordigni presso il co-
mitato cittadino del PSI, presso la sezion e

Varignano " del PCI e in una via cen-
trale di Viareggio (Lucca) - quali urgent i
misure intenda adottare a difesa della si-
curezza dei cittadini, delle famiglie, di tutti
i lavoratori e delle loro organizzazioni, con-
tro i ricorrenti attentati terroristici di chia-
ra marca fascista che hanno scelto la To-
scana, e, nella regione, anche Lucca e l a
Versilia come centri di provocazione pe r
alimentare allarme , paura e attentare alla
vita democratica del paese .

(3-03157) « VAGLI ROSALIA, BIANCHI ALFRE-

DO, FLAMIGNI, NICCOLAI CESARI-

NO, MAGNANI, DI Puccio, RAF-

FAELLI, BERNINI, TANI, TESI ,

MONTI RENATO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del commercio con l'estero pe r
sapere - premesso che impegni recentemen-
te assunti davano per scontata l 'abolizione ,
a breve termine, del decreto ministerial e
2 maggio 1974 con il quale si fa obbligo
agli importatori di versare, in un conto
infruttifero presso la Banca d'Italia, un a
somma pari al cinquanta per cento del va-
lore delle merci importate, mentre adesso
sembra farsi strada l'ipotesi di prorogar e
questo vincolo, anzi di estenderlo, includen-
dovi altre merci - quali siano le decisioni
che il Governo intenda prendere al ri-
guardo .

Gli interroganti chiedono inoltre di co-
noscere quali provvedimenti intenda adot-
tare il Governo per garantire il rimborso
del deposito previsto entro i termini sta-
biliti dal decreto suddetto, di sei mesi, evi-
tando il ripetersi di insolvenze e ritardi i
come è accaduto e accade per altri rim-
borsi .

(3-03158)

	

« NICCOLI, GIOVANNINI, MILANI » .
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INTERPELLANZ E

« Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri della sanità e del lavoro e previ-
denza sociale e il Ministro per le Regioni ,
per sapere quali iniziative intendano adot-
tare per eliminare il grave stato di confu-
sione determinatosi nel delicato settore del -
l'assistenza ospedaliera a seguito dell'esito
negativo con cui si sono concluse le tratta-
tive svolte dalle categorie mediche interes-
sate con la FIARO per il rinnovo del con -
tratto dei medici ospedalieri, scaduto il 3 1
dicembre 1972, trattative sviluppatesi con
vicende clamorose che hanno portato all a
stipula di un accordo unico che, non sot-
toscritto dalla maggioranza dei sindacat i
medici, dovrebbe regolare, in aperta viola-
zione della legge ospedaliera, i rapporti d i
tutti i medici nonché dei dipendenti am-
ministrativi e del personale parasanitari o
ed ausiliario nei confronti delle amministra-
zioni ospedaliere .

La lunga e travagliata trattativa, condot-
ta a livello del Ministero del lavoro, co n
la partecipazione della rappresentanza de l
Ministero della sanità e di tutte le catego-
rie interessate, si è protratta per oltre un
anno, fino al raggiungimento di una inte-
sa che è stata contestata dalla CIMO (che
rappresenta una notevole parte di aiuti e d
assistenti ospedalieri) e dell'ANPO (che rap-
presenta tutte le categorie dei primari ospe-
dalieri) le quali erano state costrette ad ab-
bandonare tale trattativa per la rigida pre-
clusione opposta dalla controparte e dagl i
altri sindacati interessati alle tesi prospet-
tate da dette rappresentanze mediche con
la conseguenza che da tale contrapposizio-
ne si sono avute frequenti e preoccupant i
turbative al normale e regolare svolgimento
della vita degli ospedali .

« Ancora più rilevante è la constatazione
che l'accordo unico, sottoscritto da circa u n
anno dalla minoranza dei sindacati medic i
e dalla Federazione dei lavoratori ospeda-
lieri, non ha potuto trovare applicazione in
nessun ospedale, nonostante che un nume-
ro non irrilevante di amministrazioni ospe-
daliere abbiano provveduto al suo recepimen-
to con apposito atto deliberativo, così come
stabilito dalla legge, dato che nessuno de i
comitati regionali di controllo, ai quali è
demandata la verifica della legittimità de-
gli atti amministrativi degli enti locali, ha

sanzionato la validità giuridica delle citat e
delibere. Al contrario, oltre alle numeros e
sospensive di esecutività delle deliberazion i
che recepiscono l'accordo, posto in atto co n
richiesta di chiarimenti sia per ciò che con-
cerne non pochi articoli in contrasto con l a
legge ospedaliera vigente, sia per la man-
cata sottoscrizione da parte di alcune com-
ponenti fondamentali del mondo ospedalie-
ro, rappresentate appunto dalla CIMO e
dall'ANPO, si contano già a decine i de-
creti di annullamento delle deliberazion i
stesse per i motivi di cui innanzi .

« Del resto anche la magistratura ordina-
ria ha espresso con sentenze la nullità del-
l'accordo unico " per violazione dell'artico-
lo 28 dello Statuto dei lavoratori " dichia-
randolo, quindi, privo di ogni effetto e sot-
tolineando che ai non aderenti all'accordo
nazionale non può essere imposta una nor-
mativa unica ed indifferenziata .

« La illegittimità di tale accordo unico era
stata analiticamente denunciata in una in-
terpellanza rivolta al Ministro della sanità
dagli onorevoli Del Nero (attualmente Sot-
tosegretario di Stato) , Costa ed Oliva i qual i
avevano richiamato l'attenzione su " nume-
rose violazioni di legge per palesi iniqui-
tà " che, nel testo della interpellanza tro-
vavano articolazione in quindici punti .

« Il tentativo di imporre un accordo uni-
co non soltanto ha determinato contrasti vi-
vaci negli ospedali, ma è motivo di ulte-
riori azioni sindacali già programmate dal -
le categorie interessate, azioni sindacali l e
quali potranno determinare ulteriori gravi
disagi per i pazienti e costituiranno occa-
sione per l'instaurarsi di un clima ancora
più esasperato .

« L ' interpellante quindi desidera conoscer e
dai Ministri interessati se non ritengano op-
portuno che, anche attraverso la mediazion e
della Federazione nazionale degli Ordini de i
medici, si possano riprendere le tratta-
tive per il rinnovo del contratto di lavo-
ro dei medici ospedalieri con il fine d i
modificare quelle norme che sono state gi à
dichiarate illegittime in sede competente e
di pervenire alla stesura di un accordo ar-
ticolato che, nel garantire autonomia di con -
trattazione e di normativa alle categorie in-
teressate, come del resto è prassi consoli -
data in tutti i paesi occidentali, regoli uni-
tariamente l'intera materia in quelle part i
che sono comuni alle varie categorie degl i
operatori ospedalieri .

(2-00585)

	

« DE LORENZO » .
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« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro del tesoro, per sapere quali provve-
dimenti ritiene di prendere di fronte all'orma i
insostenibile situazione finanziaria nella qual e
si trovano gli enti locali tutti, segnatamente l a
quasi totalità dei comuni e delle province .

« In particolare se ha presente come la si-
tuazione sia profondamente mutata a caus a
dell ' aumento dei prezzi e del processo infla-
zionistico che hanno praticamente vanificato
i provvedimenti stabiliti - in via transitoria -
dalla legge a beneficio degli enti locali .

« Se ritiene compatibile con i principi della
autonomia dell 'ente locale e le sue sempr e
crescenti funzioni, anche per le carenze dello
Stato, la restrizione indiscriminata del credi-
to e la mancata assegnazione di adeguati fond i
alla Cassa depositi e prestiti, che non può
oggi assolvere ai suoi compiti istituzionali .

« Se è a conoscenza che i comuni e l e
province, quando devono ricorrere ad antici-
pazioni di cassa per le più impellenti neces-
sità, pagano al loro tesoriere interessi che in
un anno sono più che raddoppiati, e per pre-
stiti ai nostri istituti di credito - quasi sem-
pre pubblici - quando li ricevono, oltre i l
20 per cento per soli interessi e previa of-
ferta di ampie e costose garanzie formali e
reali .

« A parere degli interpellanti, il fatto è
tanto più grave se si tiene presente che ban-
che straniere hanno, ancora in questi giorni ,
concesso a qualche nostro comune considere-
voli prestiti, richiedendo interessi complessi-
vamente inferiori della metà di quelli prati-
cati dalle nostre banche.

« Se, di fronte a questa paradossale situa-
zione, e in attesa di provvedimenti radical i
per risolvere il pauroso deficit dei comuni ,
delle provincie e delle aziende municipaliz-
zate - che supera i 18 mila miliardi di lire -
non ritenga intanto disporre che vengan o
messi a disposizione degli enti locali stru-
menti e mezzi atti a risolvere il problem a
della integrazione ai loro bilanci con prestit i
a tasso agevolato .

(2-00586) « MACCHIAVELLI, SPINELLI, COLUC-
CI . MICELI SALVATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri pe r
conoscere se risponde a verità che il CIP E
ha espresso parere favorevole al progett o
per la costruzione da parte dell'EGAM d i
una costosissima ed altamente inquinant e
raffineria di rame a Gela .

« Premesso che le aziende del gruppo
in questione, pur praticando prezzi in linea
di massima allineati con quelli internazio-
nali, hanno accumulato rilevanti deficit ope-
rando nei settori di altri metalli ; che non
esistono da parte dell ' EGAM ragioni valid e
per affiancarsi o subentrare alle imprese
private già operanti egregiamente nel set-
tore del rame per quanto riguarda sia gl i
approvvigionamenti, sia la commercializza-
zione, sia la trasformazione industriale de l
metallo che il piano programmatico del-
l'EGAM preluderebbe ad un aumento del
suo fondo di dotazione - peraltro già sol-
lecitato dal Presidente della stessa alla Ca-
mera in data 8 gennaio 1975 - per una
cifra record di oltre 600 miliardi di lire
con un onere aggiuntivo gravissimo a ca-
rico dei contribuenti, destinato ad esser e
ingoiato da un meccanismo produttivo ed
amministrativo anti-economico, volto più ad
assicurare alte remunerazioni e soddisfar e
ambizioni fuori luogo che all'effettivo van-
taggio del Paese, gli interpellanti desidera -
no conoscere se il Governo in considera-
zione di quanto sopra, non voglia dare l e
opportune direttive per una revisione ed
un ridimensionamento dei piani EGAM ,
escludendo da essi ogni nuovo investiment o

nel settore del rame .
« Gli interpellanti desiderano, inoltre ,

sapere l'ammontare complessivo dei mutu i

già stipulati al momento presente e dell e
obbligazioni poliennali già emesse dal Te-
soro per far fronte agli aumenti di dota-
zione degli enti di gestione delle parteci-
pazioni statali .

(2-00587)

	

« ALPINO, GIOMO, QUILLERI ,
ALTISSIMO » .
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